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Del sig. dottorè^ 

GIACINTO ANDREA 
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DtdUatA ai HoirUlm^re Signore il Sig. 
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Siveodonoia piazxi Nauona ia Bottega | > 
di BaaoKLupardt airiafcgaa della P^ce j j 
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Molto lUuft re Sig. 

I Padron OiTeru. 

O Schiauo del Demo 
nio per r amori di S. 
Cipriano con S.Giu- 
ftina, opera del famofo inge- 
gno del Signor Cicognini : 
da a me modo da manjfèftare 
a V,S. le mie obligationi per 
ciò io volentieri n'incontro la 
fortuna 8c fottoraufpici j fuoi 
conia Stampa publico le glo 

A X rie-» 
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rie di quefto Autore.V.S.non, 
fprezzi la mia volontà , & iL 
mio oflequio > anzi prenden4 
dolo per.vn'arra delle mie o • 
bligationi m' Koabri de' (uoi ' 
faùoriti cQitiafudi, quali fom- 
mamente ambi/co per farmi* 
fempre mai conofcere cfa^i 
fono. 1 

A Roma alli i j, di De-j 
cembre i6tfj. | 

DiV.S.Molt'IUuftre 

Obligatiifimo,e vero fcrui- 
toro 

Bartolomeo Lu pardi • 

Pro- i 
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Frate Ha delt Autore. 

SErliendomi delli nomi 
DeftinojFato, Paradi- 
fo, Deicàicfimilijnon 
intendo delirare con glVEc- 
nici> e profanare cioche hu- 
mil mente inchino, ma folo 
vfo tali nomi per aggrandì 
mento del parlare » Se bene 
fi recita in tal modo , fono 
imitati li fen ti menti intiera- 
mente Cattolici» 
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INTERLOCVTORI . 

Braadigii 

Bizarìno 
Eugenio 

Fiammetu 

Oranta 

Demetrio 

Cipriano 
Fiorello 
Sogno 
Arcadio 
PafquelU 

AUdIno Pemonìo amato da Pafque/Ia ia 

forma di QiouJincccQ^ 

Spirito I che canta. 

Angelo Cuftodedi Giu^ iutchc canta &c. 



Vergine . j 
neii* vltimo ErineIIinajCr&> i 
duco rpoloi di giulUna • 
Paggio 4 

Padre di Giuftina. 
Cameriera . 
Madre ài Qiu/2ina« 
Vecchio . 1 
Suo figlio. I 
Suo feruQ. 1 
SeruQ . 

Aoiico di Cipriano . | 
Balia di Cipriano. ^ 



La Scena rapprefènta 

Antiochia) Camera di Giuftinai 
Grotta di Aladino , ViIJa> 
c Sala di Eugenio &c* 



Pro- 
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Idolatria , e Religion Chriftìmr^ 

Idol. Q Otto lar nato manto , 

Di rpoglie adora emafcheratp ^ 
éfintc^ ^ 

Sotto habito meotico, e menzognero 

Degna Regina dcJ Tartareo mondo > 

Ali' oflinara gente» 

Idolatria y Idolatrata Impero ; 

Qiwila fon' io> che dalle flatue infami , 

Che rapprefentan vani limulacti > 

Vyq Giouc Amante 9 d' vn Guerriero 
Marte»*, 

D' vua Venere impura » 
pi Cilicn io M^flaggio 

Fò cai' hor fcaturir dubbie rilpoHe 

A quanto chiede la Pagana Turbai > 

Che credendo loquace 

Vn Bronzo > vn legno muto » 

D' anime conden nate ) 

Arriehifce l' infernce 'I Trono a PJuto . ' 

Hoggi Con gran ragione» 

Da niè fi fermata Antiochia il piede » 

Poiché di noue prede 

Qui mio valor eceruo • . 

Addobbato rimira il cieco tnfernp. 
Qui lo fpirto Volàno> 
A cui ne 'ceneri anni confecrato , 
Fù da Magapoflente.Cipriano , 
Sotto fpoglie terrene hoggi dimora , 

A4 
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E at nome, t!i A (aditi prantorifpoodc j 

Q^^fti raggio confonde 

Ogn* r^lma i che al mio Regna 
— S?rox;:tìfi niouer guerra j 

Se vm Diauol ftafli in terra $ 

Et ^ mio prò combatte ^ 

I^a Region delle Stetle^' 

Vcggioi^i mal grado lor,tofto disfatte, 
r^clig. Chrift- O Empiaa Dìo rijbeila» 

Fallace Numedc/Iiiligìj campi » 

Crudo vclendeì cuor , pefte dall'Alme » 

Ancor ti auanci ?e baldanxofa parli ? 

Ancor ticffalii? A^cor fefteggi>e godi ? 

Se tùqrià regni >fappi, 

Che neiP ifteflb luogo 

La Religion ChriAiana à te nemica » 

Che lon quella ì(iyad onta tua roggiorn^;^ 

Sappi crudeli chéjnbfcue 

Sara^n Saccate arardirtuole corna^ 

Se te manda l' inferno ; 

Mèquàinuia quei Nazareno Aliante ^ 

Che fparfe in su la Croce 9 

l^er i fedeli fuoi>il proprio Sangue i 

Non fari > qual tà credi > 

Preda d^Abjflb^Ciprian tuofchiauo ^ 

Il mertodi Giu/iinn,^ 

JLo fottrarrà alla perpetua morte t 

Onde coftanie , eforce ^ 

Dal caduco fuo vel difctolta Talma » 

Goderiìn Crei la meruata palma ^ 

Depanii empia» deponi 
Qnefto Manto mendace» 

&SL^arcutì quelle veili% 
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Mofira gli Angui funciU; 
ScopricrqUal Ufei Moftro fallace > 
Dì cuicù viui coronata >e tìtkxz 
Spiranti ira • e veleno > 
Palefa il pròjprlo herroVe , 
E cadi pur del cieco Abiffo io feao . . 
Idolacr. Ah » nemica crùdei» così mi 
t raggi? 

Cosi mi fcuopri» èoiipalefialmondo? 
Eccomi come vuoi. 
Anderò, caderò j ma prima giuro > 
Per I>onda di Cocito > 
Giufiìna ) e Cipriano 
Meco condurre al Regno borrido ^ 
fcuro ? 

Keiig.ChrìA. Dunque combatter contro 

Dio prefumt? 
Idolacr. La miafòiza è immorta) cornea 

Jafua^ i 

Kelig. Chrìft. Neri fouien dei tuo doma - 

co orgoglio . 
idolacr. Del futuro parV io , non del 

p affa co . 

Relig. Chrift. auenir dal paflaco (ì com- 
prenda j 

Idol. Delle Baccaglie fon dubbi] gli «uenti. 
Reiig. ChriO. Nonnafce dubbio alla diui» . 

na mentcLj . 
Idolacr. Diuina fono ancb* io , combatter 

voglio I 
E deli' Abifib in fondo 
GiurocoDdur con Antiochia il Mondo, 
parte . 

S.dclD. A S Relig. 



IO ...»;toiJeM«tìeternì» 

«ti C. Iol»sn«o»tralh «»• 
Mi m»"''» ofim«» . 

E fe l* inferno ? . ^ifto - 

PM i meriti di®»»»» 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

La Scena rapprerentarala,e iì fencooo 

fuoni . 

CiuOinti firandigi) Oranraj Eugc» 
oio> Demetrio. Sogno | e Piam- 
ole tt4.i . 

Pcm. Q Ignori, gii fentiflc,ch'è trafcorft 
O la mezza notte ji pareuti conui« 
tati a 9ueiie iu>zze poco anzi fi liceo- 
liarsHoi lo'cht fonò flato honorato di 
potere intcrUéhire a quetìc feJiciu ne 
rendo a rutti voigratic infinite . Re- 
flateui adunque > àéntre io parimen- 
te da voilicentiandomi» mi ritiro 
cafaper ripofarmi . 

£ttg^Honore è /tato il voflrojo Signor D «» 
metrio) mentre vi fete degnato honP- 
rarcon voftra prtffenza li SponfaJ di 
GiuOina iBia fig/iola» e di Brandigi fuo 
Conforre; Poiché cosi volete fi ter i 
mìni fa veglia,ma nonliaiitranno ma- 
finel'obl/g^cioriijche Oranti miam«e 
glie ' e tot ta Qoflra cafa meritamene 
viprofeffa. 

Orao. Ricordateui Signor Demetrio , che 
la modeftladi Brandigi è fenza pari > 
f9UengaMÌ, ciré le* fue gualiti fòuo in- 

A 6 narri- 
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narrabiMie diperfonarommaméte me 
^ rstaj'nà vìicordàce sìchefurceilprifuoi 
Autore di quello matrinionio i e chea 
dopo eflerae fiaco mediatore, l'hauete 
conclufote tirato a si felice fine. Vo- 
glio inferire) che totca la gloria, tutte 
le obligationi fi deuoQò allavoflra^ 
bontà > e pradenza^*. 
Dem. te roft^e corteHe mi confondonoi io 
per non tenerui a te<lio,michiaino via- 
ro>e pregando il Cieloj.che Sdegni prò 
teggere Giufiiaa ) e Brandigi , e chc-J 
voglia piouere fopra di loro tutte 
Tue graties nlafcio col corpo mi però 
con l' animavi retto Compagno v 
genio aDio a Oranta vi lafcio ? Spofi 

godete <]>ueUe felicità» che puòdifpeD' 
fare il Paradifo . 
Ciuftina La riuerenz^a > che al Padre^ 
fi dcue 9 hi nei mio Cuore il pri- 
mo luogo 9 di poi V affetto mio 
voi o Brandigi ^ è desinato > pofppo 
ùi quefli ofiequij » comandatimi dal 
Cielo» riuerlco voi ò iignpr Deme«* 
trio. Ifoiedefimo Cielo accompagni 
i voiiri penfiert > e cuflodi£c^ la vo« 
ftra perfori a, >,coa)e Padre; a |Tie fe- 
condo vi . iftchi/io > vi riuerifcò »e V* 
abbraccio. 

Brandigi . Ed io che dirò ? certo non.^ 

potrei .parlare fe non in fallo fc^ 

la mìa ^i^gua yolefle articolare^ 

altti acjceóti , > che quelli, > chu 

formo 
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formò Va bocca della mia Spcfa-j . 
Signori 9 parlp con rutti : che à ciaf- 
cheduno di voi fìrandigì fì dedica per 
figlio ) per feruo , per fchiauo , 
credetelo a queftj voci y che f«a_> 
figlie del mio Cuore , e dcUa_» 
mia lealtà ^ Nacqui Caualicre > can • 

, to douria baftare per acctc<firare_^ 
i miei detti i i^i che occorre altra 
teftimonianza ? iè a me noi crede- 
re » credetelo aJIe beiiezze diGìu- 
ilina > Voi credere darmi per Ipofa 
vna Dama principale di Aniiochiiuj 9 
XDa mi conregnalie per Compagna^ 
vn*Angeletta purì(lìnudi Paradifo; 
non è più'Iuogo alle dubitationi . A 
voi Signor Eugenio fapià- obedire^j 
come a Padre i Voi Signora Orau- 
t* riuerifco come Ce hglio vi fufli j 
farò feruo Obiigatillioio al Sit^nor 
Demecrio ) e Va/Tallo perpetuo del 
inerito di Giufìina . 

Dem. anima mia prona contenti irrepa* 
rabilìjmai mi baccherò da voi) fono a- 
mico a«{ueftaca(a>e con voìfperodi vf 
ucrc)einoriie>Prù nonpoHb dirai» I pa 
tenti attendono , le torcic fono accefe^ 
peraccompagnari'j&io vilal>iocon_j 
Ja buona jnocte. Doue è il mio Tenùcore 
eh la ? non odi eh ? 

Fiam.Ehlà'.ou'èil feruo delfig.Demetrio?^ 

§ogn. A tanto per vno > tocca a me adetìr 
di farle belle parole. 

Dcm. 
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Dem. Accendi la torcia» e fiflifcììa. 
Sogn.E penrate che io mi voglia partireJ^ 
fenza far le cerimoaie allaSpbfa » vu& 
dir ancor io le mie fìllabe » e far'i cotn* 
plimencì alia moda. 
Dem. Vh balordo, e ti par hora? 
Sog.Cfìt bora ? fonpiódi fecce dell* bore » 
Don hauecefentuo rhoriolo«roihaHe 
te rolfuco le voftre 1 octe^ ie voglio 
ancor Io. 
Deo). Toh iotbriac* . 
Sog. Che imbriaco . Sentirete fé quefioé 



in punta di forchetta « Signora» comp 
ha nome là SpoOi ? 
DeiD. MarAooo, che ti pigli. 
Sog) Mal* AnQO a che ti pigli? 
t^em. ToM matto ? non fai 9 che hiaome«jì 
Giuftina. 

Sog. £ perche mi dite mal* Anno ^ che ti pi 
gli. Signora Giù (lina, Te noi giuftamen 
te aggiuftandouicon il voiiro fpofb^ha 
Ujete aggiuftacocol voftro pendere le 
Yofiregiaiii/Iìme voglie » èbengiufti» 
ancora > che io y che fono vna gìuftitia 
Con la giufta flatfierade'mìei aggiufta* 
ti difcorfiidopo c/Termi aggiuiiaco con 
il fiafco, concluda)& aggiufli le voftre 
nozze 3 onde pregarò il Cielo , e tutte 
le fbmme deità > che vi diano quelle^ 
contentezzejche dedderaii mio cuore 
Amante iouaghtco , anzi dirò aieglì6> 
tm briaca to neVoftri guftìjeper moilra 




lar da imbriaco , tCc io sò parlare 



tt al mio padrone* quanto di (èruirlo 
iogddo» mi nuciifco > epAfco . Ecco 
accende t a torcia > mà prima al voiìro 
honordó volta al fìafco. 

Deal. Porte, che il viaggio èbreue . Sca- 
fi noia femp liei ti del inioferuìtore.p^^ 
di nuouo le riuerifco. Vieni» achidi- 
co io ? non vuoi Hnìrla ? 

So^. Nemico delie confolariooi: Signora^ 
Spofail fiafc^nonevuotO) faluacemc- 
io (ino a domattina; che vi prometto 
tornarlo aHoire • 

Dem. Toh Temerario ? 

Sog« Poh tanto male» Horm 1* ho intefa^» 
Ja torcia in mano i e'I fiafco alla cinto-» 
la; Signora» buonanotte ; SpoPa ia-« 
tuono > Brandigi ^jce buono a tè iOh 
Piauolo) Diauolo . 

SCENA XI. 
Antiochia • 
Arcadjo folo . 

LE piume ad vn* Amante fono triboli 
(pine» la notte e chiamata madre di rt- 
pofi » mà per vn Cuore Inoamotato è 
genitrice di tormenti . li palagio do- 
uehabita GiuOina mi (embra ti Cielo 
dominato dalla dea delle bellezz^^ 
ogni altro luogo perdeiitiofo , che iia 
mi fi rapprefeota rn* Inferno albergo 

difurie^ 
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di furie ; O mura amate s Mura in cui 
fi racchiude ridolo da mé adorato;Oh 
come volentieri vagheggio tri queft* , 
ombre quel Sole I che fé bora illumi* 
na l* Empireo de' faoi appartamenti» i 
rpero ) che pofla Porgere dall' Oriente ^ 
di quella porta. Che io viua»èpaz£ia ì 
giuro per Gione) che non hò cuore ia 
petto d^Ila prima hora» che io affilTai 
lo fguardo nel volto dì Qiuflina , mifii 
rapito dal reno;mà che dico rapito? Se 
io glel'ofterlìin vittima)in holocauìto. 
Anatiflìme MurasMà Tento gran folie^ 
uamento in. quella Cafa . Ferie lìfTu« 
re della porta trafparilce il lume?che«j 
fitauaganza e quella } Son pure otto 
kore di notte, Odo compIimenrii/Vfcol 
to moltitche ragionano;Che può elTer 
quefio? forfè fmà a che proposito ?0-> 
vero Eugenio; né meno può efl'ercj . 
Dei del Cielo cófigliatemi in tanta an- 
gorcia)deuorperare|temeie> ò morire» 

SCENA III, 

Bizarino > Arcadio . 

BÌ2. Q*Io non trouo il padroneintarno alla f 
O Cafà della Signora Giuftina^eceoi* 
po perfoilcercarloaitrone. Chilerue 
vn'innamoratolìauuezia in quello ni5 
do a fiate a cafa del Diauoloj'in cìOl^» 
non é > In piazza non V hd crouaco > 

(i non 
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fc non è quà^ , fi conto » che fia andato 
infutnoj o che hauendofaputo quel > 
eh' hò faputo ioj nonvolendojdellc-^ 
nozze dì GjuAiaa» C\ fia animaz^zaco 
per d^rperafionc > Terrò ferrata—» 
quefia lanterna \ per aprirla a.» 
tempo. 

Are, Sento gente 9 almeno foffe il raio 

paggio,,,. 

Biz. Sento parlare > fcommcttere» va oc- 
chio) che è lui. 
Are. Chi vili? 

Biz. Che ti dif s'io , gì é dcflb . É vn Caua- 
liere che chiere , paffar por qucfta ca- 
glia 5 a chi endico io ? donarne e\ 
pado. 

Atc.Chi penfarimouermida queflo luogo,' 
incontrerà i colpi di qiie fìi fpadaj dcL» 

lamiafpada^* 
Bil. AhVah > ah >tignór Arcadie, ah fT.gno^ 
Padrone mio r non conofcete il voiira 
Bizarinos il voArò Paggio , il voftro 

Tchiauolino in Catena ? 
Are. Ma dou'è quello fpagnuolo ? 
Bizarrino. Lo fpagnuoJo ? Si hi dato a-^ 

gambe , che il Diauolo fe Io por» 

Are. Eratéco ^ 
Biz. Méc<i 

Are. Chi era quefto infame } 
Biz. Vòrrefti fentirlo? 
Are. E vederfo . 

Biz. Per hora vi prometto r«icu?U>fenthe . 

Are. 
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Are. Aile mani. 

Bà. Larciatcmiferrarlalantero*, ftatO » 
eccolo che tprnaj eccolo» cccolo>ch« 

vieneu , 
Are. Fallo parlare* 
Bii. Tenete T arnie a 7oi • 
Are. Ti prometto. 

Biz* Hora lafencirete j buona notte» buoaa 
notte Signor SpagnuolojB ritflà elfc« 
norD. Bizzarino Signorsì, Signorsì, 
fon* io > perche fuggifti poch' anzi? Ti 
dirrò, ftauaachi vnCauaiieropere- 
tài Contrada , anzr perche ticngo io c 
«' nemicia, tenia fofpeccio de mia per. 
fona 9 ci Caualiero luogo me fentto ab 
lar , fuiòcomcal vìeato 9 ioandà pdr 
mìoriaale. 

JUrc. O quello e troppo ; di nupno tu paen^ 

ti $ oh bugiardo t io fuggtré y non lona 

Arcadio , 

BÌ7. Ah Signor Armadio io fon lo Tpagnolo ì 
che hò trottato vo'inuentione per far- 
mi romper U tefla a fpropo/ìto . Non 
/Vntite,chefò due parte in Comedia P 
Sono il voftro Bizarrino , che per bi^ 
zarria hò burlato con voi.' però perdo* 
natemi 3 e pigliatela per burla. 

Are. Eh caro Sizarrino , che non è tempo 
diburlc^ ? 

Biz. Dite il vero > hai» te giocatO;,e perfb . , 

Are. li giocai ad vn gioco 9 che vi perii la^ 
vita^. 

Biz. Seteferjto^ 

Are. Nel 
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Are. Nel Cuor^ . 

JBiz. Farete vna morte da porco : Horsó di- 
fcifrateiniquedQ imbroglio « cofi ^ 
ftà cofa^ ? 

Are, Sono otto horedinottoeU cafadi Eu 
genio è piena dj gente > Ad vn amante 
gì i atomi paiono monti > mondis U ge 
lofìa mihi ifTalito « e fé arpetto,lìno a 
domattina per rfcire di qun/io dub. 
bìo) moriròprima > che mi ioteada^ 
il vero . 

Biz. Senon volete /àper altro» che la caufa 
dì quefca nouiii^ io vi poflb informare* 
Prima vi dico, t che fon ftato alPhofte^ 
ria ) che la coniierfacione mi lucrai ^ 
portato > però vi prego a perdonarmi. 

Are. SÌ7 si> tutto ben fattOi cattò tt perdo* 

09 i Veniamo a <]uel di' importa $ Per 
qual caufa fono quefte noutta di n ca» 
fa della mia Guftina ? $ù ^àì HiZirtk 
no mio garbato » che mi pare di vedere 
ael tuo volto vn non sò che di brtosche 
mi dice I cheogntmio eitnore fia per 
conuertud in contento * 

Biz.Oh quefca e bellaidomani cene auede- 
rémovHorsùfentice i ero neli' hofce- 
tia dei G^flfp con tre miei amici cari- 
Yn o d e*qital i c hiama 10 M ore t co. frate fi 

10 qui deir Albergatore della Cicogna» 
piglia vn bicchiere in mano; Brindifi 
fiizarrino > per le felici nozze delia-j 
mia vicina^. 



iO ATTO 

BÌ2, Piano (ìgnorejio gì! rendo la ragione » 
lui beue > & io facendo viA» > ch^ 
non toccale à mè $ dico a morec, 
co « che nozze faranno .«caro mo« 
' rettojrifponde lai a mèifi vede bene^ 
che il tuo padrone non l'ama più > poi. 
che la Signora Giuftina Tua Dama é 
maritata, e cu non lo fai . 

Atc.Giufìina n:aritatd? nozze di GiuQina. 

V'iz. Adagio? 

Are. Che ci può elTcr di peggio? 

Biz. Vdite Ce volete -, & iodico all'hora-j^ 
e chié lo fpofo ?$' è lecito j rifpondt^ 
- moretto ; è vn Caualiere di poca età , 
Ciouanetto , be)/o , Nobile ■» e ricco 
per quello n dice « venutoda Corin* 
co fua Patria quà fegrecamenre » So 
hànoEneBrandigi) mà quel eh* èrae" 
i gliojdiceua Moreccot èilpiu Bizarro» 
il pi ùcaptìcciofo) il pmbel huaiott^i 
che G poflfa ricrouare i 

Are, pì> di pure^ . 

Biz. A chi ne dà , a chi ne promette » cinge 
fpada, fpende, efoprailcucco^ ha facto 
Tei habicinuouiaUaipofa» collane^ j 
anelli) vezzi >&orecchioii che pafla^ 
lafìgaora Giufiina la prima Dama.^ 
di Antiochia y e domandandoli io co - 
me fàpefle quefti particolari 9 midilTc 
he apunco tornaua dacafa della figao 
ra Giuftinas doue haueiia condotto 
le Z4. horepafticci, Capponi» & altro, 
Ci anco Ja confeccu ra : 

Are. 
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- Are. Segui che io Tento > 
hìz. E dìffè dì più ) che alle nozze vi ern d i 
toyoUre i parenri>il (ìgnor Demecrio Pa 
dre del (ìgnoc Cipria o voftro Amico, 
e domandandoli io ( ad efìlb lorifueglto 
aflTarto) fc la (ignora Giufiina vi and.T • 
uadibuone gambe >e fevoieua bene^j 
allorpofi>. 

Are. E bèchediflci cherifpofei qucrto V 
Biz Non vi difs* io , che fi farebbe fueglia * 

e-*) midifle^ehe l'haueita yeduca cut- 

ca lieC t tutia failofa ) e cùttj_> 

contenta» 
Are. Hai altro,chedire ? 
Biz Signornò» fequefto non vi ferue_* 

fcufatemi , vn* altra volta dirò di 

più . 

Are. O Dei > ò fato i o fortuna) e v ino? e— > 
fpiro ? Giuftina maritata > Giu/ìina_^ 
di atcrj,che mia' voglio .... non fono 
Arcadio .... Partiti da me tù . 

Biz. A mé ? 

Are. /\ tesinfauflo Coruo^nuntio delle mi e 
efl'equie > va in ixialhora . fuggi , volas 
ancor fei qui ? 

Biz. Signote patto > tna che colpa io ci hò, 
voi mi domandate^io rifpoado , Hor$ù 
vò via-.t. 

Are. Vienquijdoue vai . 

Biz. In maihora nu dicede voi . 

Are. Oh caro Bizarrino 9 oh mio fedele^, 
non è Arcadio quello» che ti fcaccia.^ 
èvnafurìaamorofa» tormentata da^ 

geiofìa i 
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gelofìa » e ca()auere CplnntC i che Co* 
lo per fo(ftir€ i flaggelli più crudi » vi- 
uè» e refpira ; oh mia Gìuftioas ed che 
' modrauiodiareilaomedimaricoi pi > 
che la morte > come hora fei s) diucrfa 
date medemafchecranoxxe^danxe^ 
conuici) fefte> & allegrezze appredb 
voforaftìere» come Aia fpofa » tifeli'* 
citi» godi » e ti confoli? voglio tocca, 
te iUondamentò di quefto negocio» fa* 
per chi Haquefto (poCo, anzi quefta.* 
forte cosi fortunata , poifuenando me 
ùeffo auanci gii occhi di GiuAina> ter* 
minar la vita.e M tormento « 
Biz. Edoue fafciate l'amico voftro Ciprit^ 
Uo» che quattro anni fpnoandò (come 
fapece )in /ilefrandria» mandato da_* 
Demccriofuo padre » & al quale pro« 
metceOe di auuifare ogni atttooe della 
Signora Giuftina ? lui haueraoccaGo- 
ne di lamentarli p;it che non haucte.^ 
voi; perche (rilui i e Giit<tina vn^ 
anno auanti la partenzafua vi palTó af» 
fetco i niatrivoi « c lei que({o non fi 
può dire , poiché m^i vi hi voluco ve* 
dcreinvifo; £ comtì darete a credere 
al Signor Cipriani- di non hzuer fapu- 
to cofa alcuna di (.j[Uefìe nozze» e che fi 
fiano conclufe c-osi difcgretu , fich^,.» 
non habbiafi a doler di voi > gii ch^ _^ 
vi raccomandò qiiefìointerelTe, quati* 
{o r anima ftefla? Ìnrommapreueg<« 
gioilmale>emifpau$nu.il peggio. 

Are. 
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AtC, Siche perogol ban<Ia diluttiafopra.^ 
di itìé vn iofinica di ruine » 

BÌE. Signor Arcadie» hòfentico direjch^ 
i'amicitia è cofa facra » e che però è 
facrìle^p «l^violaria f perdonatemi fc 
dico cosìtpercKc l'affett«)che io vi por> 
costni^ii^it:^ 9.VQÌnon doueuace pici 

i gar mai * »fjfef to voftro verfo la Siguo 
ta Giufliiiayiapendo che il vodro ami- 
co i'adoraua» e ve 1* haue.ua così cal- 
damente vaccommandaca; fiamfra noi 
io parlo da ragazzo» ma parlo da ttfec- 
tionato . 

Ar^. Tiì parlile parli bene» ma troppo bel- 
la è Giufiìna. 
]^iz>Dunque perquefie ragione me nepo^ 

trei innamorar ancor'io » 
Are. Mi il rifpectO} che (ideue al Padrone? 
fiiz. E non contate il rifpetto , che fi deue 

all'amico? 
Are. Hò il torto » (ìam qua s aiuto, e nojuj 

configlio . 

Biz. Ecco gente di cafa della Signora Giu« 
AinaiolTeruiamo quello che fegue . 

S C EU A I V . 

Demecrio ».Spgno » Arcadio» 

fiizarrino . 



Ve 



1. Q Eruitore a tutti i Serra VrCcio ti» 
Ì3 il far le cer imanìe con f parenti » 
damici del, Skqot Eugenio ci hà trat 
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tenuto vn pwzo puirhai ti2 U chiaa^j 
di cafa M* hò Ì3? 

Sog. Che fon magnano j che debbo tener 

conto delle chiaue? 
ZJgna. Se,nti modo dHif^i»tfÌ^re , Sogno » 

Sogno . ■ ' »nrtv>aìc-i 

So%. Scgnoifognorc tiia jftoV'^ormo ; che 
diauoio hauetè dijfèb.* 

Dcm. Vorrei vedérFi^ftS^^én creato, man- 
co niattoi e più dilìgente > ma non è 
tempo , eccolarhiaues ecco aperto a 
vieni meco con (juefta torcia . 

Are. SognO)Sogno| e, zu z'u vna parola. 

Sog. Chi va là. Oh fìgnor ArcadiOfbuoai^ 
nottei lafctacemi ahdare>il Padrona 
èalbuios Oh Tei qui eh fiizarrino . 

Biz. Vna parWa (bla é tanta gran cofa ? 

Sog. Non fi può per hora , '^^ 

Dem. Sogno non odieh^ quanto ftaì ? 

^og. Ohimè il Vecchio grida» via» via, ven- 
go adeflo signore . 

Are. Dimmi) lo fpofo è bello ^ Giuflinalo 

Sog. Eh via,iìgnor.si| ó fignor nò , come.* 
volete voi . 

Dem. Ehben » che trionfo- è ''^uefto » a-^ 
che gioco fi gioca qua f vuoi tù gioca- 
re pezzo di Afino. 

Sog. Scufatemi fignore^pigiiauo vn poco di 
cab acro . 

Dera. Nonio puoi pigliare ili fa . 
Sog. .s'ij^oor nò» perche io piglio il tabacco 
' quando V aria mi Ti mate » e però io 

piglio 
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piglio faorr, c non in caHi jhorsu^ v^i» 
tlcncfo I cfae e il lecco è frcdio> prò* 
ttiecco di fcaldaruclo tonquefla tof 
eia. Via, via ricreili 3 che non vi ve* 

Deni. Ah ah, voi fete qua eh buona limo, 
fina >dourefte pure>'fignor Arcadio, 
hauci hormai con ofcinto j che fa vo- 
lerà amicicii non mi aggradile fierciò. 
dourerte lafciar ftar^ /a mia cafa» e /a 
miaferuftif . Ricordareui^che per Se- 
parare il mio figliolo da fa volila prac 
cicalio mandai toiicano da ni A- 
Icfiandria fole con Fiorello fuo ferut 
♦ eof e» con mio dolorcfpefai e difagtot 
Ricordateui) che vii padre^ che man- 
da vn fuo vnico fi^ho loncaiio Uà fé , 
hon Io fa fenza cagione 1 e che però 
non poflb fé non maledir Thora t & il 
puuco ,che luiprefe vortricxinofccn 
raje gii eh:: bora quetia nobj) gfoua 
ne Giu/hna è mintaca^ lafciace di paf 
feggiarquefte concrade » e /euateui 
dall'animo querta imprefa> che vi affi 
curojch'é mogfiedVii Caualierej che 
fi faprà leuar ie mofche dal nifoj e fé 
voi non io f^peuacejve io riicoio,Q|U 
ftina èrpofaj& il marito è in cala e gli 
tocco la mano, vaieceui dei auuifo , 
«u,sii , entrai e ferra T vfcio. 
Are. Et io vidico Demetrio, che fe voi no 
forte padre di vn mioanìico> vinf* 
penderci con quel (enfo/ che com- 
Sedei D, B manda 
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minda la mìa nafcica i e Ce la (ignora 
Giuftina é oiaricaca qualche coia fa* 
; Sono Arcadie i Con viuo > e foiL^ 
difperato . 

Sog. Padrone vò per arme? 

Dem. Se voifete difperato, fapete quello 
douet^ facej Impiccaceui>e fpeditela. 

Seg. Vò io per la cauezza / 

Dem. Non vi e il fuo paggio, eh* è la mag- 
gior C2{i*:lza di quella Citta > 

Bi2. Mi voleuo merauigfiare di non entrar 
ancor io in Concerto. 

Dem, In caù dicp i Jafcia abbaiar co< 
fioro . 

Sog. Fratelli buona notte , h^bbiace pa« 
tienza , dopo il tempo cacciuo > rìene 

il peggiore . via . 

B:z. Il negotio s'imbrogli^ Tempre p/ó , & 

foche non ci ho colpa deli* Ingiurie. 

Padionej Signor Arcadio» vh vhinou 

fentite eh?e beni vogliamo ire a letto? 

oh i]ue(la è bella ; par di falTo ^ pa« 

drone ; non fentite eh ? 
Are. Ah dio . 

Biz. Ohimè? mi ha voluto à far fpirica re . 
Are, A chf fon io ridotto.^oh a more di qw^l 

faetca mi ha» tu fatto berfaglio ? vor- 

reigrìdare> enonpo0b. 
Biz. f*enra, Ce poteua . 
Are. Le mie fauci l'pirino pure aure auele- 

nace« gli occhi faettei ii fguardidi ba- 

fìlifco,iI cuore furia) V animainabif- 

fata. 

Biz .A la 
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Biz y Alla larga dunque . 

Are. Buda a la cafa de la balia del fìgaor 
Cipriano • 

Biz. Dì madonna Pafquella . 

A re. Si i domanda fé vi è Aladino • 

Biz. Apunco voleuG dirui q uefto anch'io t 
perche noti parliamo cou Aladino co 
si caro a! figaor Cipriano voftro ami- 
co jfapece pure> che lui vi difle 1 che 
in ogni calo di occorrenza della figno 
ra Giuftìna>voifacel]e capo da Ini > e 
vi confìgliafte fcco . 

Are. perciò rifoluo di parlargli 1 buffa-* 
dico . 

Farò quelle che vole^Ste, ma adeflb fo^ 
no dieci bore poco metjo > & è vanità 
il credere, chu^ A\adino (ìa leuato j 6c 
il farleuare qu-1 giouanetco sì garba- 
to iti queftMiorftì fcufacemj>é vna iai- 
pertinenza. 

Are. Tu diciil v^ro, indugiamo a do matti 
na:ma aucrci quando parliamo aJ A« 
ladino di que/{e norze > moftra fem 
pre ch'ho pa(fioiie per amor de Tami- 
co>e non mio. 

Biz. Habbiatemi per balordo . 

Are. Ma quefto indugio dall'altra partejr 
mivccidei Odiauolo,duuoio . 



B t. SCENA 
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S C E N A V . 
AUdino ) /Ircadio i Blzz^nacyi 



Al. QOiiquàfigcior Arcadie ym\ volcui ? 

Biz.u) Toh ecco coftui bellone rcftico j 

Are. Aladino fon xnofco . 

Alf Eh vJa non dite que'Jc ftrauaginze. Se 
voifòftc morto vcjirrci feguiraruifino 
ncJ' altro mondo . 

Bi^. Quel che fà T affetto . 

Al. Hor via ditemi ii voilrcWTogno Tape* 
te fe Aladino vi ama ^ c degnamente 
viaaia)prim3 per il voftro méricoj fe- 
condo perche fete Anircodel Signor 
Cipriano » che é cattai mio in cor« 
pO) 5oì f anima» 

Are, Sappi. 

Al, A mefappi?sà, è so tutto :Ia (ignora 
Giu({ina c maritata^ e voi per i^anior 
che portate a Cipriano > fete difpera- 
to^^taoto piiS cìic 51 negocio ^fi è trat- 
tato di fegreto t e conclufoin va fu- 
biro con vn Gentiihuomo di Corinto 
e non hauece hauuto nè meno ilrem^ 
po di auifarJo air Amico > non è que- 
fto quello^che v^'ete dirmi ? 

Biz. Oh Corpo dèi Diauolo^ ia può faper 
eg/i pili giurtii?Io credo che coftui hab 
bia il Dianolo adoflb . 

Are Querto appunto v oleuo dirui. 

Al. Vi hò detto cento volte^ datemi del tù> 
e non del voi^e che trattale meco con 
ogtìiJibertà . 

Are. 
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Are. Farò come tu vuoi 1 hor che fi ha dz^ 

fare per 01 è. 
Al. Ad ogni cofa è rimedio? prima vi dico- j 
che predo fari quà Cipriano ? e Fio- 
rello fuofcittitorejio gliatrefìaròjche 
voi, ne altri patena faperc,che queflo 
matrimonio (i trattalTe^ hanendoJo(re 
non lo rapere)tratt?.to con ogni fegre- 
lezza il iìgnor Demetrio > e conclufo 
con o^n; celerità con il (Ignur Euge- 
nioje la fignoia Oranta Madre della.^ 
fpofa, fi che in quefta parte lafciatcj 
la cura a me did ifcolparui con ami- 
co . Quanto al refìoj vi dirò poco^C^ 
huoiìo^e fìda^euì di me, che sò quello 
chcdicoje voi fapeteife vi potete fida- 
resla fìgnora Gi^ùina amò il fignor Ci 
priano auanti Ci partiffe vn' anno ; gli 
diedefguardi^paro/e^e quakhe /perS« 
za 9 poi non fi sà petche gli diede car«i 
caccie^lifè ma!ecreaze»io madòa mó 
te séza piùriuederioin vifo. Il Padre 
lo màdò via3e fe vi ricordate io lo dif^ 
poli alla parteza)Che sì li difpìaceua^ 
co dirli^che lang.GiuAina nò lo ama- 
Da piùjera prudezal aH^écatH da que<» 
lìaCittà per no hauere auanugiioc^ 
chi queiroggettOiChe forfi gli haiireb 
be farro dar voi ca al Cerueilo^e canto 
più > che jI (ìgnor Demetrio^ era la- 
fciaic incendere ^ che prima chf^ 
comportare che il figlio fpofaffe la fi- 
nora Giuiiina , haurebbe comportato 

B 3 di 
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di morire >que(lo non e tutto 7ero7 

Are. Veri/lìmo» mi che vuoi tù inferire? 

AlJid. Voglio inferirò chefela fignora-» 
Giufiina non era nata per Tamico vo 
Aro Cipriano* e che per ciò non vi e- 
rafperanza» anco prima di ottenerla 
fe non per vie oblique» già che lei noa 
Io voleua , ne il Padre U coufenciua» 
hoggi la fignora Giù (lina è marirata « 
cquefto» cherifolue i gtileìnona* 
mauaii fignor Cipriano » fiche in.^ 
quefto matrimonio ci dati campo,c^ 
faciliti di far octeaere all'amico quà« 
todefidera . 

A re. Se altri che tù > o A ladino , mi pro« 
pooefiequefte fperanxie ,io direi,<:he 
colui Yaneggiaffe . 

Alad. Non vaneggio nò $ Ditemi» eh* 
pì{) bacile > efpugnare vna fortezza^ 
ben guardata* o vna mal cuUodita . 

Are. Vna mal cullodita» chinedubtta. 

Alad. Quando la Sigsora Giufìina erjL^ 
doniella > la guardauano il Padr^ , 
la Madre » la Balia > e fin lo lleffo fi* 
gnor Demetrio le faceua la fenciiiel* 
la per amor del figliuolo jHoggi^bi la 
guarda? vn Ciouanetto pennacchino* 
va bagattello , che non hd » per modo 
didire)arciuiti gli occhi, equel eh' im- 
porta piujf forafiierejnefperco » c fi fi- 
da della Moglie i (iorlarcìateadefTo 
lauorare a me , e fe non mi riefce far 
hauer la Ognora GiuAina air amico» 

dite^ 
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dite pure > che io non fono giamai A- 
ladjjio. 

Siz. Secofiui vieae per vit2,(o conto/che 
fia incoronato per il Re delii Kuf. 
fi ani. 

AI. Hora } che dite « reftate voi appagato 
delle mìe ragioni t e della mia ofTer • 
ra-_» ? 

Are. Kcùo appagato * ma . 

Al. Che fnajche penfate . 

Are. Dimmi vn poco > come liai tu pene- 
trato quello, che ti voieuo dire auaati 
eh* io tipariafsì . 

AI. Face conto ^ che io vi habbia già fen** 
tito. 

Biz. Ohimè ) flate a vedere» « chehaueri 
fentito ancoia,che voi fete riuale del« 
]';ìriiiwo> non vfcite a nulla ancora.» 
padrone . 

Are. Dunque mihauete fendco quiin fira 

AI. Signor* Arcadìo t voi non mi volete^ 

bene i a riuederci . 
Are. Ferma ) fcntt . 
Al. Mi rete amico ? 
Are. Si , 

Al. Seroirofte amico non fìngerefie^horsù 

ritorno in cafa . 
Are. Vna parola in corcc/ìa o caro Ala* 

dino. 
Al. Ditene cento « 
Are. E perche dici, ch'ìofingt f 
Al.'i Eperchemi»taceteii vero » e quello . 

B 4 che 
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che hauctc nel Cuore • 

Are. Parlami churo ? 

AL Parlami chiaro? credete » che io ila^ 
Cieco ? credere 9 che 10 fia di pietra ; 
credere i he io lia pazzo ? Signor Ar* 
cadio ) ia Signora Giuttma non Chelk- 
ia» ébe!liinma|èP ideadicutcele^ 
bellexzfi hi non Innia è fenz^occhi 9 
hà cuor di ciiacigno > ò ha perduto il 
feono; hor dìteoìi^a voi Ti piacela.^ 
flgcio. a Ginfiioa? 

Are. L'amo « 

Al, Vi ritrouarefte feco yolentleri in con- 

uerfauone? 
Biz Guarda come lo tira sù^ 
Are. Più che volentieri: 
Al. Volere )Che iovidica. 
Are. Che-^ ? 

AL Aiadnioancora è di qae^^a medeHma 
ó;inione^ • 

Arc.AiaJino ti prego a tenermi fegreco eoa 
il fignor Cipriano . 

Al, Chi fu trouato prima^ramorejiò Tami- 
cicia ? fon tutte baics Senciceiio tace^- 
r^)e fìdatcui di mé > già che voi mi di- 
te > eh io caccia j aiividicos e con- 
cludo , che come corna il Cgnor Ci^ 
ptiauo ) eiui^e voi> edioi fé riipar^ 
ràì KogIio>che godiamo delle bellex- 
2e della (Tg^ora Giufìioa . Il fignor 
Cipriano è Amante > voi il fìmilc^ 9 
feceAmici^ fiamo Amici . Aladino 
velo promette» e tanto farà vero. 

Vo^ 
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Volete di più? 
Biz.Hórsà>ecco la iignora Giuftina Jiuenu 

raPuttana della communicà. 
ArCi Le tue parole mi danno la vita » mi 
» quieto>v<S a ripofarmi ; tilafcio Tani^ 

i ma in pegno caro mio amicosAladino 
veroamicoi léali/Iimo amico ti ab- 
braccienti ftringoi ti.baeio. fìizarrino 
andiama 

Aiad.fiona notte Bizar/noipob^dcgnaci^no 
fìaf tanto fui grande co n il tuo Aladi 
no) fìamo pur camerata antica » 

Bix. Eh frtiello io trail Tonno ,i difgaAi) e 
le fìrauaganzeich io vedo^efeoto^roA 

fuori di me. 
Alt Sta cheto >flachetO)Come tà crefcivn 

pocopiù ^piglieraimoglie i e iiaremo 

allegramente • 
Bi7. Io moglie ? 
Alad, Perche nò 5 

Biz Hò troppo paura de^ fatti tuoi» 
Aled. Ccrae dire J 

Biz. Se tii fai qnefie offerte al mio Padroi^ 

ne fopra vna gentildonna principalcL-i 
di Antiochia > fò conto y che la mia.^ 
in quattro di ia farelii diuentar Prio- 
ra del Bordello ) buonanotte I buu^ 
nanotte^ . 
Alad. Va pur via^ • 

Biz. A mè tocca andar à càfas perche^ 
non hò j chi mi dia ricetto s ma 
tù puoi godere ^ fé tà, yuoi le delU 
Sc«dell>. B i 
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tìcd*Amorct 

hi. Di che delitìe ^uoi tu inferire ? : 

Piz. Che ? ti fai riuouo eh ? nOn viui tu a- 
in^n^e amato^adorante adorato de le 
rare bellezze di madonna Pafquella^* 
balU del fig.fiOr Cipriano ? e non fì si 
forfè per rutta Anriochia > che quefta 
giouanetta fa k pazzie per AJadioo f 

Al, Ah quinta cffenza di fuibomìci dalla 
burla eh f • 

Biz. Non per cerroj retudicefli,ch*fo ttji 
ne ho inuidia ) può /lare ; ncn fi po 
irebbe vnafera venire a cena corLj 
quefiaDamaf 

AI. A Cenala merendai & adefìrtare come 
tu vuofj ma credo bencjche ru fappia 
che io fecondo i humùredellabeftia , 
e che io non fon tanto priuo di giudi 
rio ) che nonconofca^cheqiiefta mia 
Beffana non ha careftia di 70. anni . 

Biz. Tu puoi credere, ch*io burlo jfra noi 
di calca è lecito ogni cofa . Aladiao) a 
riuederci ^ 

Al. Siegui pur il Padrone . Ch'i non fa non 
chi penfa di fapere > sà meno de gli 
altri y Arcadio n^i tiene per amico > e 
non sa che alta mia potenza ìnabiiTà* 
ta fu mano della ftrega dofmira confe 
crato Cipriano fino nel fetcimo anno 
di Tua i ti i Animai c]ueflo corpo» 



fino dai teneri anni mi guadagnai la- 
micitia di Cipriano , quile Ccnofceo- 
domi per (quello eh' io foiro> non fi ftp 
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fe giambi Rancar da rao ne fi fiacche 
rà da me per l' auenire > finche nofL^ 
conduca lo fpìrito di 1 ui al gfan R<LJ 
deir ombre . Scoprirommì paiimen* 
te ad Arca'dio^ed accòrnnDunandbcon 
lui le mìepotcnze>cercherò ociriftcf» 
fo modo condurle al precipicio . Con 
qiielio mio modo di fare comincio de- 
ftramence a darli caparra del mio af- 
fetto ^ & a fu : tempo faro , che anch* 
ellb faccia giiuamcnro di predarmi 
perpetuo homag§io . Amano Giufti- 
na Cipriano > &r Arcadjo ; Moftrerò 
nell' eftetoo di tenerli concordi,pro- 
ueraocculc^imcnie di fatlivenite alle 
«ani 5 chi cade dì loro fpirera r ani- 
Di^ nelle fauci 4^ Inferno , Fra tante 
mie giorie?e preueduti Trionfi fol mi 
fa guerra Gìufiiua . Sò ben* ìo> che^ 
quclta > benché nata Pagana ? hi ri- 
unito Tanuno i &i penheri a Colui, 
che mifcacciò dal Paradifo . NoO-j 
èdebole impiefa 5 il combattere con 
Yn Inimico j che mi rèl?cf fuperiort-> 
ma che f maggior periglio 5 maggior 
gloria afpctco. Qtóefle noziedi^iu* 
i)ina(bno la trobiba guerriera > fono 
vn antemurate dèlie mie vittorie»^ « 
Sòche^uefta voleua conferoar la-^ 
Verginità per lo fuo Dioi Te ffer fi vni- 
ra a fpofo cerreno rai fa cfedcre5chej 
fiano raBreddàtl^à fuoi pèn^ìeri^ Si s], 
fpefo ognibetfe i veggio itoptfucr ito 

B 6 P*- 
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il paratifo , arrK?hjto rinfernO| Tor- 
nerà in (]ue (lo giorno Cipriano , or* 
idirò inganni , daió fperanze > pro- 
metterò CaOelli in aria ) diflìmulerò 
femìnerò xizahie ) 1 curo di race orre 
quella mefl'e > ch^ canto piace al 
gran Rettor d* AbbiìTo . Ma s'a- 
pre la Cafa d' Inferno dalla mia—» 
furia ; Sarà Pafquella al certo» che_^ 
mi fegue come T ombra il Corpo» 
Coftei ancora voglio che Ha mezza- 
na delle mie grandezze. Che cidifs'ioè 
eccola apiinto .. 

S C E N A V I . 

A^adino , c PafqoclU . 

AL Onuien npiulare , ben troaata«x 

madonna Fafquella » cosi fole tea. 
fuor idi Cafa. 

è • 

Pafq. Oh Traditore Aladino» cattiuac- 
ciò > fo bene anch' io » che alla mia_j 
conditipoe non fi conuiene 1' v&irfa, 
la di Cafà, come le pazze imi l'amo' 
re , che io ti porco »e'lmart€liojche_» 

4k ^ ^^^^^^^^ 

tu mi dai mifà fare quefiifpropo- 
fici , e d«uencare la fauoia di 
tiochit-^ . 

Al. B che occaHone hauece voidi dire>che 

io vi dó martello ? 
Fafqu. Si eh ^ , ci, par ppco.^h ?, ^^fcir di 

Cafa fii qic^ jif re ili jp^te ^reoz» 

?i dir 
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dir pure vna parola . Vh poaera Paf. 
«^ueUa , o pouera mia GioueDtiì a chi 
, riiò io dedicata 5 a vn crudele) a vna 
Tigrcjav.n AuoItoio, chenoanian- 
già altra Carne I che cuore huaiano, 
che quando io cipenf»» bifogna» ch'io 
-, pianga , fé io crepaflì . 

A*. E come viaccorgeite 5 cheioparciidi 
cafa all' otto hore , 

PaH]. Chi è innanicraco non dornw^fentij 
toccar l'vfciodeiiatua Cainera> 
jui parue in ^uel punto di fentire nel 
mio pecco due fabri, cheful' /ncudì* 
06 deicuore tic toc >tict toc re cosi 
jfiettifiily battei il fuoco* che p?r (è^ 
gno di ciò mi fon fatta male ad rn di- 
.to> & ac<;e£ il lume per cercar di te 9 
vifccredi tjuefte mie pupille , & ani- 
ma di queilo mio fèiio . 

Alad. £ perche non vcnirte fubito fuori a 
titrou^rrai. 

PaCq. Perche io voin cercar il letto > fotta 
al letto* in falaiin cucina ^ neila.tbn- 
S(a delle braghe» nel polIaÌD->la Can- 
tina \ la Colombaia > jn fooima tù ti 
puoi vantare dihauermi fatto quefca 
notte ire Cui tetto > e quel che è peg- 
gio» io eio incamifciasà rirchioi che fe 
qualchViio mihaueilì: viftoj mi ceneC 
fe per vna Maliarda , p qualche rcre< 
ga , che Te bene quefta non è arce da^ 
vna Grouane mia pari > uo" fi P*J^ 
ogni modo tener le male lingua . 

AL 




vicijcO)cIie fon venuto qua fuori chia 
mata dal figiiorMrcraelio perferuicio 
del fjgiior Cipriano YoUro figliuoloye 
Tuo bi caro amico • 
Pafq. E che voleua il fignor Arcadie da te. 
Al. Habbiamoeratrato di rimediare aMiC- 
ordintf poiché fi é fcoperto in vn trat 
CO) che la fignora Giuflina è mari* 
caca. 

Fafq.Vhche mihat detto; Giufìfaa marU 
tata i oh pouero Cipriano, oh poue* 
ro figliolo ; fo conto» che come lo fa » 
fia per cader morcoe 

Ah Non tanto male nò; baftache voi vo^^^ 
gliace aiutarla ) e far quel che vi dtco> 
che, a difpecto del marito ^ c di tutta 
]lmondo> mi dà il cuore i di confo^ 
larlo. 

Faf^. Come > fe io lo voglio aiutare ! per 
feruitfo di Cipriano darei ^uani' ha 
al mondo)in fuori di ce aiiimd deli^ a* 
nimamfa. 

Al. Mi volete dunque gran bene madon*^ 
na Pàfqueiia 

Pafq^ Ah furbet(o> lu ti pigli gufto a farmi 
dire eh 5 Ti voglio tanto bene j che 
lontana da ce , il vino mi pare adac« 
quaco) la mineftrarcloc!ca , il pan^^ 
alimonia carne fagliofa» Tvoua galla- 
te> il pefce ftanciuo? & in fomma non ^ 
mi pare di vieder lume» fe non per li - 
tuoi bellifsimi occhi > o beilo > o caro 



mio 
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mio Afadino><CanfQO|'atIfino aflaffino. 

Ahd. Eh niadonrii PifqueUa . 

Pafq. Che hai 5 di cJie fopÌTi t 

Alad. € io poceffi credere aljie voitrepa^ 
Tole 5 beato mè . 

Pafq Vh che ti venga il canchero > non.^ 
Tei chiaro i non rt»i'H fono io alle pre- 
ghiere di Ciptiano meflb in cafacon 
tanto dA ft a jprt ti* iHèf* ffìfà^ iTpf n tati okiiei^ 
n<]^i4'tìb lò ptfrn^^ canti 
partiti >foloi>erYeVb;kre a tè il'ftòrtJ 
di quefta iWia Belfe/.za^ Non ho io più 
tò fio eletto di YÌUer faiìctuiU i €heL> 
maritarnìi cohaitr' huomoj che teca 
e torfc che quando eù aii entràffì io— • 
cafa > ionòn haueuo Datóiaferl^^ 
II Giuggiola-fornai . non nli^faceij 
ogntnoccelà fercrtataf BernaVdoh^^. 
Teftjtor de*Cuoi d'Oro nortmifcce 
chiedere Jlnza dòte- i li 'wi^uatVCj 
fiufaioJo non fece due volte qac Ilio ne 
fotto la mia porta . Il CjiuiicatS:^ cii1b 
faceuai bragbieri alle Ciiiette< apa:^ 
mi/e fin* il /ignorile metrioniU Pa* 
drone * B'fino vn mintflro dèi'iTem- 
pio diGiouèinon vtxleua lafciarUl fer-- 
uitio dellempio per eflèr miorpoP^>C 
cu fai vi Qa di non Jo fapere^ e diii\oru> 
lo conofcere i - * 

Aladi Non dico di non lo cònofctre > lieo 
Dofco tutti > eccetto però quet mini* 
flro del Tempio diGiouc>dicemiiii-> 

< conefia madonna Pafo.chi et* cOlui^ 
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Parcj. TunoncoQofci quel Sacerdote di 
Cioue Olimpico si famofo s bruno ia 
vitbjgratiofo nel parlare » leggiadro 
ne* .(^oièufni) chiaro aro Buio . 

Al}Buio>coinc fé ioloconofco^e lutto mio 
e fon ilaro feco cento voice all'hofte* 

ria . Veratiience rifiutale vn gran par 
,tito. 

Pafq.p (ipaioa queAi coptrafegoìdel mio 
afi^tto vea*-rp tè : ah occhietti ladri > 
ah ciglia aHadjae • ah nafo prò Staro » 
ah labra di corallo i ah denti di perle > 
ah Collo alabadrìnO) ah Aladino cru- 
dele; e ancor dubiti de la mia fcd^è 
j' Vedi Aladiaoy.otucìdi(porraiad a* 
marmijoio mi darò la morte. 

AJ*Non vi difperatedi gratia> (cmi qui per 
contentarui. dite» che volete da.j 

P^fq. Quel che tante voice cu mi hai prò* 

^1.^ Pifl a te lib e ra m en te. 

faS^f Qhe rti^ni il miofpofoiconcludere 

iimatrimonio>e pigliare il pofTelfo de 

Toro di queftocrinej de la primavera 
, di queflo vifo>6c infomma del reforo 

in van fofpirato da altri di quelle mie 

beilczze.^ 

Al. £cio vi dò paroladiofleruaruila pro« 
< me/Ta al ritorno del fignor ciprigno « 

che feguirà in que fio giorno. Volete. 

aftrodame. j 
^tf^O Aiadino mio fé con fufl'e vergogna» 
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fè quel ch'io farci» naa b fonimi 
oiodeftia mi trattiene. 
Al. Si>si>cratreiieteai parei ma (iitcmi>rc- v 
te voifanciuila » come poch' anzi mi 
dicefte? 

PaP^. Se altri che tu mi dice/Te tal cofa » gli 
vorrei ff utar nel vìCo. In fatti fi vede 
che cu metti incompromeflb iJ mio 
honore . 

iil«Non dubito a quefto fine ; ma fàpeado 
iojche fece balia del fignor Cipriano , 
non po/To accomodai mi a creder^che 
/late fanciulla. 

PaC Ti diròcome ttàilcafoi io ho haiico 
gratia dalli Dei , di poter allattare il 
terzo. & il quarto I & efi'er fanciulla io 
vn aiedéfimo ten^po; e poi o balia « o 
non balia^ voifapecexVio non ho b» 
uuto mai marito') che di queflo; bjfo « 
gnando > ve ne potrei trpuare cento 
fedi. 

Al* Non più MadamaiJpfoQoappagato^io 
Dii quieto 9 e come tornai] Agnor Ci- 
priano fon vofiro (pofo ^ rttiraceui in 
cafa. 

Pafq E tu doue vuoi andare? 

Al. Vadopcr rìtrouare il fignore Arcadio. 

PafqtVai ma torna pretto ; ma fli)il terra^ 
ioio da piedi è ftracciatO)&il cappello 
è tuttopoluere^molliaquà . 

Ài- Eh via^fì riufcir? vn'aUra vol(a. 

Pafq. Nò, nò) hor che tu fei mio marito i 

1^ voglio a mio modor vieni ili cafa. 

farai 
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farai vn poco diconfalaticne i e ilopo 
anelerai doue cu vuoi ; ah vita mia^ ah 
cuor miof vcrraipur nieco^c gUch^ 
non pofTo baciarci) bacìerò il tuo ferra 
ìuolo i oh io (lo pur rpale } mi fé non 
m*inganno> anco luì non (là bene. Ala 
dino miauuio. 

AL Vengo>vengO)non dubitate ; oh che^ 
tormento in concencarcofiei; ma per 
condurre a fine i mìei difegni mi con « 
uien fimularea 

Pafq. Ancor non v^eni { 

Al, Sonqui.fon cucco eoftros e vi fcguo. 

Pafq.O paflji la. tnnanzìivh bambolon^i 
chi non gli vorria bene; 

S C E N A V I i; 

Fiorello folo • 

FA bene il feruitio caro fratello» e come 
arrtUà il mio padrone a la porcai digli 
ch'iofar'òa cafa de la balia^orquì n«li* 
albergo de ia Ruota • In Tomma il far 
viaggio non è da poltroni > le rabbie» 
i cancheri » i martelli y t le gelofie del 
padrone mi fanno venir*in cacciate in 
furia da Ale/Tandria in Antiochia^ . 
Ad vn* innamorato) qucAa pare la via 
dell'horco) ma a me* che non ci ho da 
. far nientc>mi parali viaggio dell'indie 
e canto più» che vengo con paura.^ . 
che fé il vecchio Padre del Agnor Ci* 

priano» 
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ptianojche ci mandòin Ale/Tandria^ 
con tanta premura j mi TcoprifTe 9 po. 
trci mettere ad entrata o vn carico di 
baftonaté,o di balzar ih vnaprigione 
pareua che il fignor Cipriano haiiefle 
dato iriegua alla pa/fione » che prò. 
uaua per amor di Giufiina 9 & il Dia- 
uòlo liTa capitare ^ na lettera ftnza-j 
nome) che qua fj tratcìiua di maritar'» 
la Subito dagli#piglia 5 para, bif gna 
che Fiorello (] metta in viaggio per. 
che ilPadrone era in parola con certi 
Caualieri, fri fi auuiare auanti prefe- 
guitarmi fri poche horc oh lafcia dire 
a luigià che Aladino^Se Arcadio non 
grhannò auifaco cofa alcuna » cant' é 
Sringhila fri di loro . lo fon venuta 
come la ferpe air incanto y poiché ih 
fjuefta cafa di Demetrio lafciai Èrmel 
lina mia moglie che imbàrcandofi ver 
fo AicHandriavnannofa > per e/Ter 
mia moglie in efTetco ficomèeràin^ 
fegreciirimoffi annegò per la via} hòr^i^ 
5*^tienzaj lohoh la mWitàiio, per 
che elti^airhauep leiquiklclie c*ofa-j 
in quefloh:^ondo>dt io efler vn pouc* 
recto, hauet^a vn parlare, vna gracìàfi 
coftumi.che erano più da Géntildon- 
nache da mio pari. Oh Brmellma mia 
tu fai fe io CI pianfi^e ti piangerò fino 
che haurò vira . Mi già vien r Alba ^ 
e '1 vecchia fi leua di buon hora i e Tè 
ne fuo'c vrcire di Cafas e Te lubo quel 

balordo 
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balordo di Sogno mi veieffeto > rotti» 
aaeo me ; 013 fenco gente , 

SCENA Vili. 

Arcadie» EizarrÌBO> Fiorello , 

ìiz* Tj Che occorrcua andarla letto 5 fc 
JLIj voi voleuiuo fubito /cuarui ? 9p<- 
peDafpQgliau > cifiamo riueftitì > io 
co/ifumopiii fcarpejche lenzuola . 

«^rc Non ti di/fì ch'io tuo trouar*Aladino 

fiiz. Trouianio Aladìno; e pof che faremo? 

Are. Confu/teremoi rifolueremo» fuggire-^ 
mo la morte • 

Fior. Ncn èpiuda dubitare; queflo è il (Fi- 
gnor' Arcadio > e fuo Paggi* • 

Sii. Padrone> ecco gf nte da/ia porta de li 
balli I 

IFior. Sig. Arcadio) padron mio colendifs/ 
Cii.TiorelIo ? e che buone noue CosSd'Jm 

prouifoi. 

£ior« Dì piano in buon 'horai che fé io fof 
fé fcoperco i mal per me ^e per il mio 
Padrone y Signor Arcadio ^ perche^ 
cositurbako? 

Are* Ah Fiorello3 Taffetto ) ch'io porto al 
Signor Cipriano tuo padrone > e mio 
caro amicO) & il veder'jo difperati g\i 
amori fra lui^.e la Signora Giuliina^> 
mi fa prouareafFanno morule. 

Fior. Vi ringratioper bota 9 per parte del 
mio padrone ) ma perche non glie ne 

aui* 
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àVLìC^Rc uè voi, ne Alaefiao. 
Are, Facciami fede Birarrino.fc prima fi è 
feritilo il fulmine , e poi fi é veduto il 
baleno • Fiorello mio non fi é fapuco 
fe non dopo il facto y & al fignor Ci^ 
priano ne darò certo repronc, Sl Arla-^ 
dino Hleflb ne puòcfler buon'te^imo« 
nioj ma tu, come qua in <2uefta. conr, 
giuntura . 

Fior.Fu d^ca in AlefTandria al mio padrone 
vna lettera fenza nome, che dlccua^ 
così . In Antiochia fono ftabilitc le^ 
nozze di Giuftina eoo vn Cauajiere 
di Corinto. Ilnegotio fi fraitafegre- 
tamen te ; Chi ama non dormaj addio 
amico . Hebbe a morire Cipriano ^ Cu^ 
biro mifpedi a quefta volca> c lui farà 
qui fra poche bore . 

Arc.Btioqiiefta notte n' hebbi fofperto , 
e poi ia certezza! e dallhora in qUcUj 
non ho fàpu co che cofa fia ripof> . 

Fior. E che facefte? 

Are. Trottai Aiadino^gUckiefi 

Fior.Ef 

A rei Come dire ? 

Fior. Quello noftro Aladino per dirueli— f| 
io ve lo dono, é buono? e bello > 6o 
ha tutte le buone parti , non ^o taflo^ 
ma in fominà non mi vi punto a fan- 
gue» horsùiche cofa hauete conclufb 
icco ? 

!C, Dicalo qui Bixarrino i disu allegra 
mente. 
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Biz. Ha promefTo mari» e montii& in fom» 
ma 0 è vantato i che Giuftina farà ne 
le forze del fuo Padrone al di!ci difpec 
tO| e del marito^e del mondo tutto 
per amore 5 o per forra , 

Fior. IÌor$ù|ltarenio a vedere» Entrateue- 
aé voi in ca(a de la balia «douever^ 
ri U n^or Cip riaao a ricrouarui. 

Bix. E perclie non vienicon noi. 

Fior. Voglio andare a trouarm» vn* habito 
di bruno. 

Biz. S chi t! è morto • 

Fior Ermell ina mia moglie, non ti ricordi. 

BiXj., So bene tb? vcniiia in /^leOandrìA^t 
, per eflerti moglie , ma tra noi non ci 

era fé non la parola . 

Fiof^^ E vero , ma midolf* affai t; 

i\rc. Hor siì^ entriamo noi qualche la por- 
.ta é racchiufa , l u guardati dai Vec- 
chione tornaquanto prima. 

Fior» Cosi farò . Gran cofa che io maihab 
bta hauto genio in queir Aladino, vor 
rei foia meiitp fape.r^ife. Giù ftjna è ita 
di buona voglia a quefte nozic , pcr^ 
che da quefto particobre fi può pen- 
fare »fpi" dVn rimedipi che nel refto 
il fqndar U fperanze lu l'opera d'Aia. 
d!no,appreflb di me è vn fuoco di pa- 
glia : Q}ìs' io poteflì parlarla qualche 
vno di cafa . Sta , la port a fi apre • Il 
fofpecco del Vecchio mi fjt fìar qui co • 
me fui fuoco i ma par voglio cercare 
di fcopiir paefe ; mi ritiro » 

SCE- 
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SCENA I X. 

(^iuRitiai Fiammetta I eFiorelU 

dapart^ . 

Giuft. A Ncor non fei defta 5e nonei riT- 
/> ueglianoqtieftc feliciti ^ qucrti 
contenti f fé tu prcuaffio Fiammet- 
ti quanto porti entro vq* anima ben 
nata vii A mor vero^gioireftì ancor cu 
al mio gioire . 

Ffor. Quefìo e rn brutto principio . 

Fiam. Mi rifuegliereì io o fignora > fe fi co* 
me voifcce fpora» hauefte pruuifto an- 
cor mèdi vn poco di marito.Canche- 
ro 5 hauece trnucofempi e detco , che 
non voieui maricarui j e poiinvnL^ 
tratto vi fete facra fpofa . le Dona^_^ 
hanno il Ceruello di Ce nei, il prouer- 
bioéverojmà none già veroquelP 
altro 9 chelePonneft attaccano ^al 
peggio. 

OiuU. Come dire 5 

Fiam. Perche vi lete attaccata a queiflo Ge- 
tilhuomo j ch'è giouane I fauio>no- 
bile ^ e tanto bello ^ e parla con tanta 
gratia » che quando muoue quel bel 
bocchino farebbe innamorare vna— # 
flatua . 

Giuft. Taci sfacciatellase cipar quefto par 

Jar da Oeuzella ! 
Fiam» Voi vo|cce> elisio mi fuegli,e poi non 

vole- 
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volete che io parli . 
Giulh Parla; ma ne i confinidella mode* 
Aia • e ricordati , che il mio coaforce 
fi fAfar portar rifpecco , eche s'ei po- 
tefTe penfire , che qaa'che perfona^f 
o Caualier'o Prencipe, chefufTej ttti^ 
tafle pcnrafle^fognane dì machina r vci 
fol neo la ripurrftione di qucflaCafai 
ghtrirrebb^ il cuore dal petto. 
Fior, Quéfla è vna Ictcione , che viene a— i 

Giuft. Mi eccolo appunto per inuiarH me 
co al Giardino di Bellereno qui pref- 
mura di Antiochia. 

rior. AHa larga > ecco Marte > ch'efced 
Cafa.^. 



SCENA X . 



Brandigi, Gzuftina) Fiammetta, Fiorello . 

Bran. Q Afta (ìgaor Suocero ? che doue 
JI3 fon' io, non vi é o'\Co2^^o di altra 
guardia , cjacfto ferro , vn mio gefto j 
vn mio fguardoj vn penfieroj fari por 
tar ri/petto a mia C^onforte . iipofa-j 
mio bene > fpirico di Brandigi > ecco- 
mi a voi come fuoco a sfera » e come 
g?aue al Centro j Eccomi profeguir- 
ui per feruirub e per effcrui Conipi- 
5;noia vica> in morcc) e dopo morce^j 
ancora, ficome i noftri aftetti fono m- 
•idiatiia Terra > cosìfpcro , che^ 

deuo« 
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dcuono efler perfempre regiftraci in 
Ciclo . 

Giuft, Braadigiila reròlutionc. cli« faccfte 
di effcr mio fpofoj arricchifce ranimt 
mia di doicerze loimorcali • Rendo 



tornìe ilmio» li voftropenficre , ^ 
perche voi mi amate can qu^li'pffce:- 
xoy che pur qui vi degaaAe ciiofìrar*- 
mi faranno féza fine le mie gioicieccr* 
ne le mie felicità • 
Brand. Indubitaredelfa mia fede» farebbe 
facriiegio ; mi non tardi più^andiamo 
a Belfercno » per goder le deiicie^chc 
ne dirparcono i foncii i fiotijle piantej 
e quanto di vago puòdifpenfar arte s 
enatura. 

Fior. Infotrmail vdò vederin vifo y s'io 
Crede (Ti cafcar morto. 
>t le pafTaauanti dicendo; Vna Vacca 
91 e fcappata dalla Mandria ) e pre-* 
9% fto Cipriano viend Alexandria 

Brand. Che modo di fare è quefto> chg^ 
palleggio? che vai cantando cu im- 
pertinenc<L-.^ ? 

Fior. Che ? è pregiuditio a pafl;ir per la^ 
Arada^fon Cittadino di Antiochia^ $ 
pag(j le aiie grauezzci paflfeggio ^ cu 
canto come più mi aggrada. 

Brand. Canta d'intorno a cafa tua, efap- 
pi che i Cauaiieri mici pan trattano 
iCiccadinìdi Antiochia con vn ba* 
flone.^ . 




al cielodi hauer irouato con- 
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Fior. Piano can il badcne Pairon mio. 
Non mi pare di hauer farro atcìonc^ 
che meriti quella ingiuria . 

Brand. Se non pare a tè pare a me. 

Fior. Mìo caro fìgnorp noa credo gii . 

Brand. Che non credi » che vuoi replicare^ 
Giuro at raondo> s'io non portaflì rif- 
petto a me fteffo y e Ce io nor* mi ver* 
gognaHìa metter mano coacro di 
aqueftafpada. 

Fior. Horsù> coftui mi rompe la tei! a . 

Brpnd. Taci i fuggi «parcictf vi via > vii_i 
in mai'^ora: Conforte andiamo. 

Giuil. Quietate ui(jgnore-) b andiamo do- 
ue VI piacCL-* ., 

Fiam. £*vero che e bello» m&ètantodif- 
pettofo , & arrabbiatello > che miié 
Tempre tin-ntfre 1 bachi . 

Fior. Vh , vh ) sò che il ceruello gli fuma 9 
guarda chelbgetcìno è quello. Infom« 
ina la vedo mai tagliata per tutti i ver 
(ì. (jiuiVma. ama colui) colui ama Giù 
iiina> le noz.z.e fon f^tte, e chi vi rime 
diarebbe ? e che occorreua partirfi di 
Alexandria ; non credo già, che alcu 
no di loro mi babbi conofciuco . 

SCENA XI. 

Demetrio di Cafa > Fiorello . 



Fior, p Accia pur'AIadinoadelTo, e ano- 
jr lUiilfuobcir ingegno » chègli 
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varrà ì voglio andare . 
Dem. Fiorello . 
Fior. Chi mi chiama ? 
Dem. Fiorello in Antiochia? che ? none 

teco ? 

Fior. Eh (ignor Demetrio padron miogen- 
tiliffimo>fiate per mille voice il ben— • 
crouaco } io non cercano già altro che 
voi . 

Dem. E perche non buflaui in «fa . 

Fior. Che fu io; Thora è per tenipo)& io da 
bicauo di non vi fcomodare : oh roui 
nato me) ho ben dato ne' sbirri • 

Dem. Scomodato me ? e poi non ci è So< 
gno » che ti poceua aprire , quando io 
foffe ftato a letcoj e ben come varca- 
rne ftai 5 

Fior.Bifogna buttar/i al partito qui; 
Dem. Che dici f 

Fior. Eh dico ^ che mi rrouo a mal partito 
bafia non cercate altro di gratta # e le 
io non iarò volerò feruitore coniai 
perfona j viferuirò con ranimo men«* 
tre 3 hauerò vita . 
Dem« Come non mi feruirai con la perfo- 
na f vn alleuato in cafa mia > vnmio 
X^onfidentf) vno al qualeho confida- 
to mio figliolo RtiToy (lari fuori di ca« 
fa mia? nò» nò) dimmi il fattocome 
A.i 9 e fc ti é flato fatco aggcauiO|io fon 
qui per tè . 
Fioi. Già che voi comandate^ alle manis di 
temiin cortcfia > quandoquactro an-: 

C * t^i 
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fif fono mi manJafte in AlcflandriJU* 
con il voftro fifi^Iiolo , non midic^fìe 
VOI jche io glifa/n fcruicoTc , &anco 
air occafìone lo configlia(fi a quello 
mi pareua meglio 
Dem. Sf con tutto il cuore te ne pregai • 
Fior, appiatc Signor Dcmetrio^che il vo 
Aro figliolo haueua coli prefo prarti- 

ca di vn Capitano della Giudicia 9 e 
dfl <iouern2tore di Aleffandriai che 
per Tuoi mali cortami è conofciuto da 
tutti per vn rompicollo j E petchQ_> 
Cipri no gli confidòi Tuoi amori con 
Ja Signora Giuftina^ queflo Capitano 
gli promife (fentice concetti) di far fi 
che Giuflina farebbe venuta in Alef- 
fandriacon farla rubbare^ e condur- 
re da quattro fancachiotti fiic Carne* 
rare^ . 
Dem. Ohinfame_>. 

Fior. Cipriano fentendofi dar neir humo- 
• re. adoraua quefto Capitinocelo re- 
ga^aua > c banchettaudcontinuam en^ 
te , Cpcraado confeguire con mc2z.o fi 
fceieraro il fiio intento, iochcmiauid 
dideila raia ^ e conofreuo ^ che eian 
pcrfone da far peggioje^cansrghdi ma 
no pezzi di oro con tal fpettatii:a i va 
giorno ripiefi il fignor r'jprian^ eoa—» 
belga^bo, condiiiij che quello era 
vn negotio , che haueua del diabolicog 
e che 1 parenti di quella Dama così ri 
guardeuolc lo haurebbero perieguìta 

co I He 
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tOìSc arriuaeo in capo del mondo • 

Dem.Oh fiatubenedetco>eluirIie fece. 

Fior. Mi fi voltò come vn cane airabbiaro 
c butrandofuóro per gl occhiami dif^ 
fé ingiurie 3 che da altri , che da vo^ 
Aro figliolo non le haurei fopporrate 
al cerco ,c perche io con le buone cer 
Cauo pure di farli vedere il ftio erro-* 
re > air hora il Hgnor Cipriano prefe 
vn baftone e ferrandomi ni vna ftanza 
mi difl'e(]ueQe parole I che me neri- 
cordeiò, s'io camparti milleanni. 

Dem. OhrcelerarojcheiidifTe? 

Fior, Ah infame, mio-padre limando meco 
per reri]icore>n6 per pedante: vn ruo 
pari auezzo a la (lal)à non merita nò 
meno di fentirmr>no» che conl^gliar* 
mi. Chi mi cocca negl aflppri di Giufii 
na^mì tocca neli'anima> Giu/tma far^ 
mia a difpecco di miopadroe d'altri^. 

Dem. Oh empko# 

Fior. E per moftrarti.chc porro qaakhc ri 
fpettoalla tuaantica^benche pefli^rna 
ferUitu^mt concéco sfogarmi hor ceco 
con qucflio) & alzando il baitunei mi 
carico di baifonace • lo vedendo ciò ^ 
mi difefi come pocci,& a! fine vfcitoli 
di fotto^mi pofi in viaggio^ e véniqut 
a diritrtra* Non voleuo ciò dirui>ma 
il voflro comando me vifa obediente 

Dem. Oh Fiorello che mi hai tu dccro^ ca 
ro Fiorello fer nitore fcdelòi fpecchìo 
della maferuitaifc iocompatifèoa 

Q j quefla 
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quefta tu3 cfiTgra«a>te lo dica quello 
fcgno di affetto . io abbraccia . 
Fior. Ohimè, oliiraè, 

DeiB. laiche tìiamcnci? 

Fior. Ohimè , non nu'^ftiingete fignore, Je 
baftonace aaccr n:iidc(?.ono, ohimè . 

Dem. l^ouerinojquieraii.io fàprò riflorarti 
encrain quelle'» caia « 

Fipr* In quclja cafaPprirna raorircj nò>nò> 
prima morir di tààive . 

Dem Comediie ^ 

Fior- E feH fignor Cipriano totnaflTe? 

Dem. Si guarJarebbes corcerci vn ;^?.'o» 

Fior. Nòiiò fi^nof ei mitrerò por voi ccn 
to vr!t4.ja4ri cKcto v.cdaia luogojdoue 
poQi eer4ir voft,-o figi?oio> ho roto di 
non la tare % anzicoine lui 5a giunco 
in Anciachii>,e clie io IoAippia, vo* 
g!io parCirinrper mai più veder quei 
Moitrai(cura4.t(?iij lapaffiione è vna-j^ 
grancoHit. 

Detxi.Che occorrono (cufe^ io fon qua per 
cèiaon dubicareiche 11 accomode rà il 
tuctocon cua (òdisfji^cioneie mafUme 
ch'hora Giu/lina è maricata % 

Fior. Da vero? 

Dem Sicerco> & ad vn giouane.che fifa^ 
pri far portar rifpecto;e per Jirrela, 
io fon tìato il mez^auo di quefte noz 
ze , pei! ieuare a mio figl'uloqucfta 
capriccio dì ceAa per ieiupre 9 e per 
aitri rifpecti di m^^gg; )r confìderacia 
nc> però vatti pur dentro > chef^ 

Cipriano 
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Cipriano torna quàf non entreri mai 
più in queila cafa t non precedente 

' il tuo confeoio j vuoi tu altro da me? 
Fior. Voi pariate (ìgnor L'emctrio coO-^ 
tanta co: ce/ia» e mi fete (iato >e fé te 
padroìie cobi amoreuole .3 che per 
fccuirui>sforzo me fteffo a far quello 
che Koi volete in ogn? tempo, ma ve 

^ dete coti il ffgnorCipri^no aoQ mi vo 

ì . glio abboccareanè vedeilo io eternoi 
Deoi.Sarà quel che verri il cieJo. icgnof 
o Sogno> e li^non fencieh Pperchc iQ 
voglio a.ndar fuori,JvogUo dire a quel 
fcioccoj cfee ti riceua - JSLogno ?poue* 
retto; mi ha fatto pianger di compif 
(ione, ah fìgUo ofcinato^ ah Cipriano 

^ difobediente. Sogno non feoti eh» 

SCENA XII. 
5ogno ) Fiorello) Demetrio l 

Sog. Hi è li) chi chiama? 

Dem. Soo*io) vieni 4 bailo . 

Sug. Noa v'è cahcadi cacnpaneliada pic- 
chiare, eccomi in Itcada , eh bea> o 
padrone fcUfatetni . 

Dem. Qucfto è PioreUojriceuilo in cafa) 

[ fagli il leccoie lafciato ripofare. 

Sog Fioreilo?oh che ti venga la rabbia)è 
polìibile cVio ci riuegga faDo,e faluo» 
e graffo come vn poi co ? 

fior. Che ? l'hai forfè perniale ^ 

C 4 Sog. Nò, 
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Sog.Nòt ma haureifempre gìucticacd) che 
cu fuifì tèacoia giler»; taot'è vgriiua 
ni) ni nati faa conofciuci ^ 

Fior, per gracia tua. 

Sogr^. Oi ii vero » fei «eauio a l'otlor de le 
nozze e ? eh fi-accllo» giuugeftì cardi? 

Fior. Sia come tu vuoi. 

Jy^m. Conducilo in caia ^ e fagli carezze . 
Fiorello a rÌB?dercia hora di <fe(?aare 

Fior.Il cielo vi ac^ coi fragni» cancherojinì é 
gix)U3ro hauer ceruello . 

Soga. Che barb >ecttu ? vieni in cafa» che 
ti farò vna luppa nel greco > che riha* 
uerebbe vn nioFCo»vnca{xpovi freddo» 
e quattro poipcttom aii*v[b d'ErmeU 
lina » non ci ricordiS 

Fior.Deh non raiii*nentar*i morti a tauola 

Sogu.Eh balordo;dichc ti d a oli ^ chi è mot 
cofuod^anicio / qOàntì pagarebbono» 
che la moglie , e lafpofa H aanegaCt 
inaiare» 

Fior. Io non fon fatto cosi. 

Sog. Che voleuìfpcrar dalei ? 

Fior. Ero ficuro d hauerfemprc de; bene^ 

iSogn.Ma tu non dici» chequeUaf?cUi ez:z,x 
era accompagaata dal iiichto di eifer 
b ecco . horsù > vi pur la > che n fai6 
fgaazzare allegramente . 
V ^ior. Aodiamo douc tu vuoi. 

Fide 4eil'Aceo Primo » 

9 
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Cipriano folo^ 

N Amante gelofo ha le furie nel fc 
noW'infemo è vn ridotto di delìtic 
in paraggio di vn cuore ingelofi- 
to.ìì viaggio di Ale/Tidriain Antiochia 
mi e fembrato vna diftaza dal cielo al- 
la terra^anzidalI9 terra al cieloipoicke 
qua dimora Giuftina Nume del/a beU 
lezza^Paradifo di amore >vnaleaera— • 
fenri nome midiede afF^innifenza fi* 
ne. credo pòUx p li morire,giàche 
fcnccndoéì qjeMarcarcajChe G tratta- 
uano le no^ze di Giuftinajio no reftat 
morto. Il cofiifi^ ^o dei mio caro Aladii 
nn mi fé partir 4i Antiochia , elafciar 
cole i)che va tempo pietofa • poi tutta 
rigida mi (i cimprì. Il northauerncc- 
auto nuòua da ibi di quefte nozzcmi 
dàch^ Cofpetvère , «naia iirtttezza di 
amicicia giurataci pcrfuade vna eci- 
ta fcufa.E chi sà, chelui no mi fcriuef 
fc la 'eirera séza nomc?nii perche ta-* 
cermcioPi i cerueilo mi va in mule par 
tiGnche io no parlo ad Aladino ) & a3 
Arcad/o;o che no rJuedo'Fiorcllojchc 
forfè n haura a queii' hora ritratco il 
veroy Doapodo quietarmi s màlaifo» 

Sedei C S; <]uan« 
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guaniio haurò toccato con manesche 
tè Aiadino » nè Arcadie fiano colpe*- 
uo'i per quefto filentio j come potrò 
sbandire dall'anima naia quel gelo che 
barb aramente mi cormenca . ah dei 9 
che machinateTfe non voleuace che_> 
mia foffe G iuftina > o doueuace noo-^ 
farmi naCcere r o farmi morire auami 
eh* io (Vntifli cosi rcj> nouel/a. la bel - 
lezza dicofiei èpiùchehumana>on« 
de a ragione impiegai Aladinoifpirito 
veftico di corpo per cosi fubiime Im- 
ptefa • Dei del Cielo fe mi fere con- 
trari; 3 hòl'AbifToper mè. Combat- 
teró con i diuini | con armi mortali ; 
e perche fola la mia fede aguagltiaTin» 
finiti delle bellezze di Giufima^ fpe- 
ro trionfare > & attener Vittovia con- 
tro riftefl'o fato . Ma che io vuò paz. 
zamencc esagerando, fc mio f adre«^ 
fi accorgerà di quefia mia venuta , fa- 
rebbe vn fulmine } che diuorerebbt^ 
r edifìcio dermici amorofif peRflerii 
fummidetto alla porta , che Fiorello 
mi haurèbbe actefo o in cala della Ba-^ 
Ila , o a queflo albergo > mi farò fea» 
tir qui attorno k. 

SCENA ir. 

Fiorello ; e Cipriana. 
Fior,r|-*Vtio ii male nouifu mioiQucfta 
X macco {ni hi Catto fare vna col* 

latio» 



SECONDO. 59 

latione da Rè. Voglio ade/To vedere^» 
o a cafa di Pafqaella» o al Albergo, Ve 
fo/Te giuoco il fignor Cipriano; e ftj 
non farà qui^andero aJIa Porta . 

Cipr. Non ci e verfoj , che alcuno mi fen- 
fa, picchiaròia porta di Pafquella , 

Fior. Signor Cipriano ? 

Cipr. Fiorelio fon qui, e ben, die noua-> 
mi dai . 

Fior. Molte cofe hò «fadirui , io prima . 
Cipr. Partiamoci di quàper amor del vec- 
chio. 

Fior. Non è pericolo , che giunga anco- 
ra; mi diffe di tornare all'hora di pra- 
2oje Sogno mi hi detto; che è andato 
al Giatdino del fìgnor Sugenio . 

Ciptj Ounqotf'fì n^i fcopérro ? 

Fior. li vecchio ali *iniproD!fa Oli Tcoper* 
fe t aientTre io ero qui per parlar?— » 
col lìgnor Arcadio , ma per potere ad 
ogni modo fare ifatti voftri , mi foo-* 
finto difguftato con voi , 6c hò de rio, 
Che Oli hauere badonatO} e che io per 
la rabbia ero venuto quà in Antio- 
chia 9 e the affatto affatto l*haueuo 
rotta con voi i Bafta vnacjofaa mio 
inedo s a l^gho , èh'iì vecchio è refta» 
Co meco in buona tni ha mefibiou^ 
cafa > fiche vn difordine hà cagionato 
vu ordme > come vi dirò con più; 
commodo . 

Cipr. Si di gratia, trattiamo di quello , che 
più ioiportajhaitù viilo fi,ìààinoìhii 

Q 6 «u 
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tu parlato con Arcadia^ 

Fior.Ii hoveduti»egli ho parlatole perla 
prima vi dicoj che circa il non viha<« 
uere au'fato co^a vcruoa circa gi'intc 
rcffi della Damainèl* v<no>nèratcro 
TI ha colpa alcunaie merhannofatto 
toccar con mano, poiché q«e(to trat- 
tato è ftat© fatto per mezzo di voftro 
padre fegi etiittmameute . 

Càpr. Ancorché fi fia trattato con o§ui 
maggipr fegretezza» pur Aladino io 
doueuafpcrc. 

fior. Oh quefta è bella, pare che vogliate 
dire> che (ènza Aladino non h polTa 
^r nozze > come fe fo^eil Priore de*" 
Matrimonii. 

Cipr. Batta y Caio queUo che voglio dire ì 
ma veniamo ài ptulto» e parliamo lif 
heramente 9 GiuRina ^mariterà > sì » 

o nò . 

Fior. Se Gì uftina Q maritarà ? 

Cipr. SÌj quelto é quel'o>che mipreine ; 

Fior. Vi dico circa queflo liberamente^^ 

cheGiuflina non è pet maricar/I . 
Cipr. E-io fai di certo 1 
Fior, bicurilfimo. , • , 
Cip. Oh. caro FioreDo.quamo mtconroIi> 

ma chi te ae rende certo di queft» 

negotio . 

fior. Me ne rende certiffimo il faper^^ > 
che Giaftina è maritata , e hteri lera 
£ fecero le aozre y delie quali vo/lro 
padre è ftaco l'autore,!'; aiezzano^dc 

' il 
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il Paraninfo. 
Cipr- Se mi forte caduta vna faett^i a^/e 
non mi farei così ftordJto . <^iefte_j 
ruc voci,o Fiorello, fono vn n;3re_j 
adirato ^ che afiorbifcc il legrio della 
mia vita : oh padre homicMa del nio 
proprio fangue, oh rcadic» poco ac 
corto j oh Aladmo mancatore . oh 
Gjufiina c.-^ude/etoh ftelle necnicbe; 
c tu Fiorello mi affermi eio pervero? 
Fior. QiieWèno-^o per rutta Antiochi i^iSc 
io iteffo can quelti -echi ho veci ur oli 
(pofi andar dicopi>;a a/ giardino di 
Belfcreoo . f?er fegno di ci.>,Io po 
poco dianzi miqaccfò di baftor>aL mi; 
però fate a mio modo, lafciate quefta 
imprefa.corniamoia Alc(Tandria>quie 
tate vof?ro padre > torniamocene poi 
quicrnfuabuciQagratia^e viuece vna 
yolcalontano da quelli penfierisch^L^ 
vicormeneano. 
Cipr.E come pofs'io viuerein pace»fe Gin 
({ina mi fi guerra, mi amò vn tempo > 
gradi la mia feruitù^poi fenza cagione 
mi fpiez;;^:^!!)! abhoifrj pepila)! perche 
di qn^ip pa;rtillj>/ìja/ciò inc€adere_^> 
chegiiii^aibaurehbe prefo marico; 
miparcjj, villi quarrro anniin tor men 
to,mapurela ficUrezza ,che i». hauc- 
iiojchefe Giuftiaa non foffe Hata mia 
1)5 darebbe ne mè«o fiata di altri, alle- 
gerì in par^e tàciaffani sécp porche fi 
trattano le nozze , qyà me »>e vengo y 
le trou© condufe i mi nono tra- 
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Jùo fin da lo fteft'o padre>trouo Giù»- 
itiiia^ che non può efTer più mia » mi 
veggio circondato da ipiu fieri tor- 
menti deli'abiflb d' Acnore j e tu v uoi 
che io miquieri?re io non mi vendico 
di tante offefe,dì| che non fiano bel- 
lezze in Giuftma.ma chiélo Spofo ? 
Fior. Vn gtounnciiominacoBrandigi, no- 
bile diCorintOj beilo, bizarro > e per 
quel che incendDiricco di beni difor 

Gp, O morirà Brandi gr o non fon Numi 
nel Cielo • 6iuAina crudele > foQ 
quefte le felicità ^ che mipromifero 
già i cuoi fguardìiì^chifi fida di donna» 
lì fida dell' infedeltà . Ma perche io 
non poteuQ credere>che tanta bcDez 
za hauci^e cooiune i! R egno con la.^ 
perfidia reiiai ctelufo^e diefraudato Jn 
gannaro , Hordoue ècoftui> doue è 
Giuftin.ì^cdoueè Demetrio, chc^ 
padre chiamar non voglio > acciò con 
ilfanguedi loro poffaio forirtare vn 
faluiifero per fanar la mia piaga. Ah 
Dio^t che meritre ctì^i vaneggiò , 
mentrecoir ì'aure pfogd l*àtròcita de 
le mie pcnejin me irefcéil tortoento 
& in alif ì fi augumentaiio te felicità . 
Tutto il mondo mi ha trgdito>ande^ 
per vendicar condegnamente tant^ of 
fcfa> conuerrebbetche il modo tutto, 
e fkio riiieflc ftelle mi cadeflerccfan 
guii a' piedi • Ma perche ciò fi rendei^ 

impollì 
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ìmpo (libile alle mie forze j deh caro 
Fiorerò prendi per pietà quello mio 
ferroj imu-erg*loin queftopetto> tra 
fìggfmile vifcer", trapafTamiil cuore 
e fia effetto dì cup pieci il morir mio. 

Fior> O bèlla iauentione da farmi fare il 
Boia ìanoce^cemeiue Signore, io vi 
ho h'cinto sfogare yn p^^io^mì fe^ 
fon ftaro apportaror di catciuc noue» 
videupdite auri-vra > «.he habhiamo 
qualche fperawioj re»:tiiepaco, 
buono .AJaiiiiio hjnunidaic parola» 
ch'hauerere Gitamain porcnvoftro 
in queHo giorno j e che ptii-bella— » 
vendetta d.quefta potete fare*? In—» 
vece di cor la vita a Braodighgli fare 
te Cscfcer latefta, e g!i rceuf reuia 
capo VQ Cimiero^ che glj a^grjuarà 
tanto Ja fronie > che per fcarjcaria ci 
vorrà altro che tabacco. 

Cipr. E dicida vero FiorellotcDÌo , 

Fioiv £♦ tempo quefio da burlare ? qui po 
che' hore fono» fubito che jo giunfiin 
perfona di Arcadie > c di Bizarino fé 
ne è vantata, e ne ha dato parola , e 
fatta obligatlonejper quanto mihan 
■nò att^fiato il medeino ignare Arc2 
dio, & il fuo paggio . 

Cipr.Refpiro, quello tuo patiate rofpéJe 
il mio funerale ; o caro Fiorello, o ca 
ro amico, che care nou&miapporti. 
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SCENA III. 

Demetrio > Cipriano ^ Fiorello • 

Cip.'O '^"'^^"^^^^^"^^^ che come A- 
IJmico tiabbracci,tiftr ngaie ti baci 

fiorn Sono tutti cccefiì dell affetto. chcj 
mi portate , mà non è tempo d*mdu. 
gto > andiamo a ritrouar gli Amici^aCf 
ciò non fopragiungeflfe queMa befiÌ2 
di voftro padre a fturbare le noftre.^ 
rifolutioni • Caro il mio (ignore Ci- 
priano >padron mioaraaatiirimojaon 
hòiUroguIto I che vederuiallegro ^ 
andiamo « 

,I>em.Ahladri|ah farbi^ah quint' elTcnzedi 
vituperofi^ah FiorelIo^Horc de(/'/iorto 
della cafa de! dianolo. fjfote da inaffiar/T 
co lefaflatei e da coltiuar con le ptrr- 
tiche^c queftefoi>o le baftonatejche ti 
haueua dato Cipriano ? che qoando 10 
ti trouaiitupareuiCafiratojE tti>fìgIio 
delladirubedienza> aquefta foggia ri« 
Uerifcì cuopadrcPcosicene vieni ìcza 
mioordinePcosiricorni a quelle prati» 
cheyche ti codurrano ai precipitio? co 
sì ritorni a fométar quegli afTect'b che 
io già ci prohibi| con taato réhcifnea« 
co?non sòfe IVno di voi fia più forfai» 
tCjO l'altro più dlfubediente. Via^fuo- 
ridi que(lacafa> e non fperate mai ne 
Vviio y nè l'altro di me tteriii i piedi . 

Aquel 
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A quet^rcbgurarafaròi'obeudar Tcf- 
figlio» e tè faprò mortificare con la-j 
Carcere 4 Via4ico fimulaìorii fce- 
Icrarf, 

Fior. Padrone leuiamocidi qua ^perche,^ 
* habbramo il corto» 

Cipr.Che torto! fignor padre vi hòlafcia^ 
tosfog.ire j tocca a mè a dire adeffo^ 
Sentito aprite Toreccbie . Sò che_j 
bauetehaiwto Tempre vna morraliC- 
fima antipatia con ogni mio gufto ^ 
che haueoio fapuco^cheamauo Gì\x^ 
ftina j raihauece attrauerfacoi miet 
difegnii mr ailoncanaftedajaà, e poi 
fegretam^ntc hauetc conclufo le noz- 
ze tra lei, 6c_5 sbarbatello det- 
to Brandigi . Quefte voftre accfonimi 
hanno fatto falire (ul monte deJla^ 
difperatione > di doueredo , chsmF 
coniierri precipitare , ma giuro pct 
Gioue : per turni dei. 

Dem Tira pur giù, 

Cipr, C he non ptecipiterófolo ; verrà me- 
'co al baffo y à^: a! profondo taT vno 3 
che manco fel'afpera. Adopreròdi 
quel mezzi > che vifaranno rizzar^j 
i capelli per vltuno vidico» chcL-> 
io mi.p rote fto> che fe voi Ikfl'o che ^ 
lin fere ftaco acerrimo nemico del vo 
jftro r»rrgue,re oi fteffb dico, non^ 
procurare i che Giuftiiia ; v : nga nel* 
le mie braccia 3 f.nete vno di quelli^ 
chcreiieram^^rcificalo 1 e penuto. 

Al 
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AI buono incendiror poche pai ole jha 
uete ingegno , adopr acelo i e anco vi 
baftì. 

Dem. Oh bocca auueIenata>coficrattivn 
tuo Padre ? II Padre dfeue e/Ter mei» 
zanoal figlio di AduIterioPah Cipria- 
ne 9 ah Figlio emencia) emenda quefli 
tuoìpenfieri , correggi quefle tue vo- 
glie, ricordaci» che fon tuopadre^ 

raccommandatial. Cielo » e muca^ 
coilumi. 

Fior. Padrone ho detto 9 che habbiamo il 
torto ) fai uiamocik 

Cipr. Che penfieri , che padre f che coHu- 
nli> chi (ni nega Gtuftina» mi neg«^ 
la viia>ì,chi mi toglie' Giuflina mi gui- 
da alla morte , IMiò intefe ; faie ifat- 
ti voliri .che io farò i miei, echi nft-j 
tocca fuo danno ; Fiotello andiamo , 

Dem, Tu Tei nato dall' oftinatione > noa«» 
voglio dir alcroi Allontanati daque- 
lla Cafa , e fe tu furbaccio trappola, 
core ti aceoflerai per tempo veruno ^ 
tifarò morire fotto vn battane . Via> 
via IDiauolidi Carne 9 Inferni fopraL* 
Ja Terra—» . 

SCENA IV. 
Cipriano > e Fiorello » 

Cipr. QEntiftì mai 'padre più itraggione- 
O uole di queiio ? 

Fio r. 
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Fior. Veramente fi porta màle ; ohera^ 
lui il Ruffiano a quella Dama? 

Cipr. Ma fé ne pentirà • 

Fior. Eh fìgnor Cipriano lad/rlail Signor 
Padre dice bene? e noi opriamo nìale> 
Tentile vn poco. 

Cipr. Chefenrire ?che vuoidire ? Fiorel- 
lo^ Fiorello, non tentarla miaparicn- 
za , hò fatto niiracoh a non far ri(?en- 
cimenti con mìo padre > tu mi caue- 
rai qualche cofa di manoj non mi fare 
il pedan re , che fé mio padre fi meo :> 
delle parole > ip faprò far tecode' 
fatti . 

Fior. Signor<L-j . 

Cipr. Cheto sì > Non parlar più j che gitj- 
ro al Cielo fe pongo ìa manofu quelti* 
pugnrJc-i . , .. 

Fior •Ohibò , ohibò > e via eh* hòbuilata 
eoa V,$^ Voftro padte ha il torro>voi 
hauete ragione i & io fono con voi 
fina alfa morte>hor che cié da fare . 

Cipr. voglia parlare a Giu(iina>in tuct'i ma 
di. Bufla a quella cafn , 

Fior Giufiina e fu;>r i a I Giardino di Belfe- 
reno> ji^n vc 1* hò io detto f 

Cipr. Andiamordunque colà. 

Fior Non occorre y eccola chcjtorna) al me- 
no oon foffe feco quei Diauoló 5 >Ien 
vedo altri ^ che la feruadicaft . 

Cipr.Quefta e buona occafione>poi troua- 
remo Aladino^e chi bifognaj co ftei hi 

dz e/Ter mia (è rouinafl^e il mondo . 

Fior» 
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Fior. Sotto pure ; 

Cipr. EccoU) o mia vitato mie belleazc) o 

mie forpiratc bellezze • 
Fior.Saldo vn poco • 

SCENA V , 

Giuftina^ Fiammetta? Fiorello, 

Cipriano . 

■ 

Giuft. A Prila porta, dipoi^Jttendiintor 
jt\ nocche giunga Brandjgi,inteiidi 
Fiammt V'intendo^ eccoaperco • 
Giuft. Entriamo. 

Cipr. Ferma li ferma là Fiorello . 

Fior. CheP/on'io la Corte > che fermo Ic 
gente? Signora? Signora Giuftina. 

Gìuft. Chi mi chiama ? 

^ior.VnfcTììitovc di vn voftro vero fer ul- 
tore ? Fiorello Yifarjuerenzai vi in- 
chinate vi fupplica a Centir due paro- 
le dal fignor Cipriano? chepoch^ 
hore fono è giunco da AlefTandria. 

Ciuft. Ah| ti cooofco? tu Tei quello?che^ 
pafleggiaui cantando. Horsù ti rendo 
gratie di canta cortefia s dì pure al (i^ 
gnor Ciprtano) che fi accoftì? e parli % 
ma però breuemenie? e fi fpedifca ; e 
tu ftà auuercitO) acciò che fe Teniffe 
ìlmiofpofoi non tifacefle qualche^ 
aft'ronto i come ha giurato di voler 
fare^ 

Fior. 
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Fior. Ringratio V. deII*auifo. Gambe 
airerca . S;gnor Cipriano acco/Jateuif 
parlate poco) e Cptditcui preTo, per- 
che r indugio vofcro potrebbe efler 
cagione di vndiluuio di baronate fu 
Jemierpalle. 
Cipr. Bellini ma Giufcina 1 ecco alla vofcra 
prefenza coluiSche dalla prima bora , 
che vi vidde> perfe feffeflb Ecco co- 
lui 9 che violentato daii* autorftì pa » 
terna, e più da la vofcra crudeltà j la- 
fciòla Patria, Il Padre, e voi, che pur 
eri dell'anima mia ia migiier parte • 
Giuftina mia, vorrei adcfto , che fer- 
mafTero i corfieri del Sole il rapido 
corfo , c che mi fofle conceduto rem 
po di poterui narrar le mie fucncurc i 
ma già che voi, mia Regina , mi date 
per legge la celeriri, djrouuifolquc- 
fco. Voiaon mi negarete>o mia Oeiti 
di non mi hauer a *iato, o fe mi ama* 
fte I 00 potefce amando errare,per. 
chele Deità n n oprano in fallo. Hor 
qua! mancamento coaimifiia gtamai> 
onde voi doucfte dipoi cangiar pcn- 
fiero, & odiarmi? GiuCtiiìz mia , fe^i 
quefco mìo penfiere vegliando^fe puf 
vn fogno vi oflefe Jaremi vi f uppl^co^ 
Terror mio paiefe, che vi giuro, come 
giufto anzi feueriifinva giudice di me 
ftefto,punir chi comrnile (ìetmo con- 
erodi v9i,con ecceflo de più fien fla- 

gellb ch'inueacaflero i Minodì, e £a« 
damanti. Ma 
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Mafe gfamai non fu da me macchiata 
la fedcg nè alterata la riucr^n^a, che 
, videuoj deh volgete in me piecofi 
<iuei leggiadriTsimi lutrvijfpirate vfL^ 



da i Rcgnt di Morte j inalzatemi a!l * 
Empireo deil e felicità. Gl'Immorcalì 
hanno per oggetto f ' efler pietofi ver 
io i cuori fopplicanfi . che voi fiat f» 
immortale 1 dicalo il voftro volto ^ e 
i'acceliiooi voAri coflumi • che io (la 
fupplìcante , ve lo dichino cjucfte la^ 
grime > ve lo paleHno quefli (ìngultii 
ve lo confermi queftoinio ateo diri 
uerenza— > . 

Fior. Che rifponderà f 

Giuft. Alzaceui.alzaieuidico. Che io vi 
amaffi o Cipriano è veritijche io can 
giafli penderò > ve lo confeflb i niego 
però dihauerui odiato • lavoftra— f 
ficondia mi celebra per immortale t 
onde argomenta» che io non poffi^ 
errare > quella propoficiune è profjri 
ladavoi peraccennare le voftre con 
feguenze , maappreflb di vn' animo 
dzsintereflato farà ripugnata vna cai 
vanità • Son donna i perciò mortalci 
— cxaiduca, e come tale potano errare, 
e mutar conieglio. Se lohaueiO obli 
gato il nùi^cuore ad amarai per fcm 
prei porre ftc forfè doler ui » ma sifac 
ta obligatione non Q legge nell* Ar* 
* chmio de i miei peafìeti . che voi 




halxbtacc 
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habb/ace commeflb mancamento eoa 
trodi me > èva linguaggio proferito 
ilalla voftra moc!e(!iai onde in vano 
fflichiedetcì eh' io vi denoci il vofiro 
error e3e fuanifcono in cucce i cafiighi; 
che conerò voi medemo minacciace. 
il richiedermi di ricooipen fa al voftro 
afFecto , è vn ccncarmi nell* honorem 
gÌ4 che fon maricara i e que/lo è fallo 
non leggiero i maperchcchi Io coni* 
mecce è fuori del fenno , però vi fcufo 
come incapace dipena . E già che di- 
ce difupplicarmijdouete ancor accen- 
der da mèalcun refcrirco . lopcrnon 
tenei ui a bada a piede del voltro nie*- 
moriafe coni rcfcriu;^. Chi tenca Tho- 
nor raio ,di n^orre èdegnio. 
Cipr* Volete dunque ch*io «nuora o Gjufti 
n . 

Giuft. Guardfnoii il Gielo^chc io afpiria^ 
quefcoj mail tuo fallir lo comand.i. 

Cipr. Oleico impero è pioittulgaco da la.^ 
volita tirannia . 

(9iufc. D^nz.! mi celebraui immortale^ ^ 
ho^^a mi laceri come tiranna^ 

Cipr. Sen^a vcf non poflo viuere . 

Giufc. Eccogli efFctcì dei cuofillire • 

Cipr^Purche voi mVccideteio raorofeli* 

ce_^, 

Giufc Non farebbe gafcigoj fe nonappor- 

caifccormen co - 
Cipr. Deuo dunque eflere homicido di me 
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Giufc. Nof Ma Tei tenuto ad vcciJcre la^ 

tua perfidia. 
Cipr^Non bifognauai ch'io Ycdefll la ro- 

ftra belleiza. 
Giuft Hor che quella non è pin mia > eaa« 

già pcnfiere • 

Cipr. Morrò j s'io vi miro . 

Giuli. iPcrche tu viùa,io parto partCt 

Cipr. Ferma 5 afcolca , 

Vìam. Air vfcio bricconi ? 

Fior. B viua PAn>ore . 

Opr. Giuftiha così mi lafci? Crudele cosi 
tiparcl?deh perpieta> Qon milafciare 
in vita, iipriiìii quefto petto) , fuena- 
mi^sbranami ^lacera q.iefto cuore 5 C 
couferuaio percrofeo deda cua barba, 
rie nel Campidoglio delia cua ferirà^ 
Ginflina mia , oh dio ? 

SCENA VI. ^ 

Brandigi ) Fiorello > Cipriano. 

f ior.T) 4idrone 9 Padrone ^ gP é qui ^ 

Cipr. No i fó chi mi tiene, eh' io non rorei' 
pi quefta porta . 

Fior. Gì è qui lo fpofo in mal* hora • 

Cipr.Vn cuor <lifi> erato non vuol confegf io 
UCtraC) didecalci ncllaporta. 

Brand. Cheatcioni impercincnù fon que- 
ste ? a cedfco chiunqueiXÙ . a . Miau-j 
è quella caCi jchiprcccnde oltraggiar- 
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fari eoa quefl.o fèrro • 
Fior. Saluìamoci padrone'. 
' Cip. Giouahetco andate a&r'i&tciyoflrbnS 

imbrogliate eoo i diT^^i'aci':' E più 
lodo fé haiiete adito in queftaeafa-^t 
^cereace di plaear Giiiftìaa # e rtdurU 
' alle mìe voglie • ' 
Fior. Oli razza immaladecta • 
Gipr. Che óltre al réftaruj obligato buon 
amico 5 vi farò regàio cale >]chc vi po* 
trcte contentare . j 
i Brand. B ehi crèMePé io tt% ? ' 

Cipr.Qnaiche parente di Giufiina^o di Bri 
digtfuo QiaricoyO alcrìaiéte familiare di 
quefta cafa^quefto poco importa: fate 
a mio modo^che fari meg io per voi . 
Brand. O indegno del nome di huomo y o 
cento , e mille voice infame . Brandi- 
gi fon* io ; e per moftrartì j che fon—a 
quello > prendi fcelerato . 
Il Li getta con vn guanto per difprezco 
» nel rifo , parte . 

CipnAh tradirore>metti mano alUTpada^tu 
ftiggi,&io refterò affrontato ? Seguimi 
FiorellO|Coftuj morirà per lemie mani. 
Fior.A buó viaggio pure. Io hò la cella in ce 
IO parti. Se IO t ófiglio bene>mi fò odia 
re,fe 10 conhgifo maiejócoacro ftoma 
co, fon sczajdalojma però in cclparo d* 
ogni acr-oreyper aiutar gli altr<> fotcer- 
ro me (tt:(To>preuedoruìna>md no cono 
fco riniedio. bifògaa arro 
abbcugiarfì . Che vuole di nouo. 
Se. del D. D Cipr. 
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Cipr. Se r è portato il Vento 9 ah amore ì 
ah (degno > ah afiecro j ah rabbia così 
mi flagellate ? Qjurpyendicartnf fe^ 
- foife.in braccio a Gioue. 

Fior. Eh padrone è poflìbile . 

Cip.Cheyuoidir^iche vuoiinfcriroparlai 
parla bencche^iuro al ciclo sfoghe- 
rò contro di té quefte mie furie. 

l?ior.vNull4,pulla Signore s II diauolo mi 
ha tentato . 

Cipr. Vn guanto a m?i,?t 

Fior. S' adira 1 fh^v-no^gll di vn guanti, 
6c io di accprdo ne piglerei vn^ 

Cipr. Inaimi vederlo, Qofl è lui ,]sì èdcffo» 
chiamo Aladino . 

S G E N A VII. 
Aladino > Cipriano > Fiorello) Arcadio t 
Bizarrino) e PafquelU. 

Alad.TIJ D'cffo ; Signor Cipriano. 

Are. JIj Amico caro? 

£iz). Signor mio gencilifllmo. 

Pafq. Figliuol mio caro . 

Fior Puh'euuene più . 

Cipr. Signori miei cari, e voi balia » non__» 
è rcntpo diperder tempo; Fiorello mi 
h i /incerato della voOra fedelci , e^ 
circa alli miei iticereni:che hanno for* 
tito cofti catcìuo 6ns ^ no a vi è per la 

parte 
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parc^ vodra ombra di msocacnetKOi 

accolgo tutti j riuerifco tuctii nià vor • 

rei vna grafia da voi . 
Are. Commandatc pure . 
Cjpr. VorreijChe mi iafciaile qui conAla** 

dino 1 per trattar fecocofe di molta 

coofegucnza. 
Are. Ogni voftro cenno mie legge f a mè 

balia che fiate di mè (incerato . 
Cipi. S^nceratifllmo Arcadio mioicorae^ 

vi ) come vi Biz arino? 
Biz. Beoiilim o Signor mio • 
Pafq. E a me non dici nulla difamoratac» 

ciò eh ? 

Cipr. Scufatemi baHamia , Ton tutto vo^ 
Oro } e me vi coofeflb obligacinimo ^ 

ma diffenlacemi^ per iiora j ve nc^ 
prego. 

Pafq. Vh; hkh al meno > che ti guardi 

Cipr. G uardatemi fu . 

Pafq. Vh' tu fei facto bellaccio » guafcifcia 
pargioncata . Infomma chi hàfuC'' 
chiaro quefto latte • bifogna che fia— # 
b ellc;e fe gl' arrabbiaffe . 

Cipr. Horsù prefto verròa vederui I anda- 
te baliaiperche mirpucateaddoflb . 

Pafq. Vhfciocco > perche non ti fia fatto 
mal d occhio; horsù io ti afpetto. Ala* 
dino non ti baloccare • 

Aiad Nò» nò 9 io non falco ) fondavoi> 
Seruitore Signori. 

Are. Signor Cipriano> qua vi ftiamo acicn* 

D X den- 



f6 ATTO 

Cipr. Verrò in breue . dentro Fiorello j 
fegui Bixarrino • 

Alad. Horsó ,eccociqui da noi due ^ditcì 
coQiandacet& io farò. 

Cipr. Oh Aladinai bifognauahauerfatcof 
e non dir farò • Del fcguito «onci fta 
rò a dir a! ero j fo chi tu feii oche fai 
turco t pet^ pia verfi ci cooolciamOi e 
bafta j ma purconuiene ^ch^ioiidi- 
mandi irr particolare > come non hai 
tuhauuto noticia di quefie nozze di 
Giuftina >onde non hai potuto impe 
dirle, fé il prefente* & 1/ preterirò ti è 
noto, e pr^ucdi felicemente il futuro? 
come a mio danno fei ftato iti quefto 
particolare cosi trafcuracoiediuerfo 
da te fìeifo • 

Aladt ^ i dirò . 

Pafq* Eh A ladino j conlicenzadì Cipria j 
no> vna parola fola • 

A/ad. Che volete ? 

Cip. Vedi importuna . 

Pafq Oh non entrate in colera. 

Cìp.Nò ndj, dite pure, efpediteut^ 

Pafq. Seuci AladinojCipriano è in Antio» 
chia> ricordati eh* è venuto il tempo 
delle noftre nozze , e che quefta fera 
voglio^ che tu mi mancenghi la pro- 
nielfa^ hajcu intefo . 

Alad. Dubitate dunque de la mia fede • 

Pafq. Vh> il ciclo me ne guardi j ma fcu- 

fami » e perdonami > perche cu fel 

ionico 
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iViiico oggetto Je*mfei innamorati 
pen/fCri. Signor Cipr/ano, ^'cu^accnli 
ancor voi; c cu fpedjfcai , perchtj 
quando io fono fenza te , lono fenza 
fangue ne levane . In fomiiià Amore 
faperdere A decoro . 

Cipr. Si parripure > che voleua ? 

^lad- Che io ;prpo/i quelita fera , & io gli 
hoprome/To , ma vi dirò pcii) rucco. 
Ma per rifpondere al voflro que/ifo> 
vi dico con quella bonra^ che hauece 
trouata in me fui da fanciuiio jcheio 
ileflb ho prouato vn flupore infinito> 
che la mia virtù non habbiain ciòo« 
perato > e dopo varii penfieri|ho eoa 
clufo I che qualche fpirito mio con« 
trarlo guerreggi contro di nouc dico 
dificuri/fimo, che non può ftar'altri- 
mente> ma non perciò Dìi/gomente- 
rò per bora i che Tha prefo leco la^ 
contrarie^ i ho modo per 1 auenire 9 
digouernarmi con più prudenza . 

CipnDunque fra voi Spirti di abifìo [eoo 
contrarietà e perfecutioni? 

Alad* Non Ip fapeui ? 

Cipr. Mi giunge nuovo . 

Alad« O^deccmirche ècosii 
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SCENA VI I r. 

I 

Demecrio alJi fineflra > Aladino > 1 

Dem.TTJ Cco le pra«iche di mìo figliolo» 
JOé voglio o/Teraare .9 

Cipr. Hot su ci credo^^fai tu quel che mi è 
intraufnutopón Brandigi? 

Alad. Del gua^i*fo? Co tutto . 

Cipr. Pochr^parole» voglio rcndetta con- 
troBgandigi > e goder l' allegrezze di 
Qiuilina . ^ 

Alad. Ecio pur (bn pronto, ma fcncit^i 
fé godete Giuilina non vifetevend^ 
caco col onarito in vn'i^e Ho tempo? 

Cipr. Mi contenta» hor ciie ci é da faref 

AUU.Ho bifogno di vna Donna . 

Cipr. Come faremo ? 

Alad. L* ho pronta» rincanterò convna^ 
oncione infernale; fpirerò negl'orga- 
ni del parlar di coftei la facondia d'in» 
fernojl'inuiarò per aria alle ftanz^ 
di Giufiida a tempo pcoporeiònaco>e 
farò si) che CìiuÀina verrà doue voi 
voteteirupplicandoui a degnare di tor 
le Thonore 
. Cipr. Oh Ai adino mio ver« [pirico» vera, 
anima di quella mfa,vica>che penfi.' 

Deni. Non voglia (èntir più . 

Alad.Ricirateutdalla balia» editelì»che..^ 
venga da me $ perche incendo d'inca 

tenaria» 
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tenaria, e ferm'rmidilciin «juefla^, 
ioiprefa . ii ' . 

Cipr. Tu fai, ch'ella è me^za macta>euar« 

^Jad. Sò quello eh' io mi fo j I' occafione 
di volerla Tpofare in quefla fera facili- 
ta ogni mio penficrc . 

Cipr. Vadoi /\ hdìao, fon tutto tutì, ama- 
mi jchcid ti amo. 

Aiad, Fj<iateuip«r dime. Torrcìa farci 
dere ia làn4dairO/impo,econ Giù 
lìina pare cJi e mi fcemino le forze^i 
e Commetto cento errori . Scoprirò 
il nemico , che mi riè ijdc difficile il 
condurre coHoro alle ftanzc deireter 
ne martirio. Non erro nói fono AJa- 

dioo in carne , e volerò ja anima per 
condurre cofloro ai fupplitiò , Con» 
Hieriè eh* io faccia peccar GitiftinaJ 
con Cipriano , & a tempo farò ch^ 
Cipriano conofca Arcadi© per riua- 
le nell^ainore di Giuflinaj fi rompe- 
ranno fra di loro, precipìtaranno > 
vna volta Ci fraccheranno il collo . 

M r***^®^" ' ^§™fimi'e appetifct-i 
li fuo fimile . Non fi poteua innamo- 
rare più a pi opofito , che di vn Dia- 
uolo. 
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?afquel]a> & Aladino « 

A ^^^^^ofcifù>€ he mi chiami. 

Alai t\ E chi voletcchc fia;gtaroìl mo» 
^o > feiacredefii > che Ji troya(Te per. 
fona così tecnerariadCh^ ardilTe p^gHar^ 
fi^vnacal iicurcàcpn voi)gli vprreìca*^ 
uar gJiecchi> e tagliarli ilnafo i o 
gl'orecchi. 

PaCj* Vh quel ^ che fa la gelofia ^ Horsii 
non ti alterare > e ricordaci» ches' io 
fon bella I fon ancofedele » e quando 
neflano hauede qualche càpriccio ver 
(odi me 5 e che io me iie> accorge fle r 
prima la vita» che mancar di fed^, 
Ilorsiì a noi , ti^ uìi hai faccp^di-^ 
re ) che io venga f^ui che vuoi 
da rocL^ ^ 

Atad.Ben> comeli vede che voinomiama 
te di cuore ; come qtiel che io voglia 
da voi?non vf deuo fpofar queiU fc(a> 
non lofapete ^cofpetro del cielo • 

Pa(q« Horsunou bakenìmiare ^ rdhaira» 
gione • & io bol i corco t e.dicac|ie^ 
nò facto male a domand^ircen^.^ • 
Hor che vogliamo fare per vltima^ 
re le noftre feticirà ? che a dirti il ve* 
ra 9 non credo chi; tu poi'ìi ttar pili fai^ 
do alle motìi^ . 

Alai!, Voi Io potete dire^io voglio fpofarmt 

e ve- 



s 
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e venire vna volta alia fine di quefle 
nozze.^) e$ perche la mia .parola è 
di Caùalìere ^ e vi ho promeiTo di 
farciò> come vcniua Cy>rianQ, ri* 
fcluoper tanto concluderle fu que« 
fiafera • Voifapeteche io fon fora» 
iiiero i vorrei che facedimo le nozze 
ali' vCo del mio paefe . 

Pafq.. Purché noiliamo marifc^e mopIie_> 
di ; fa • comman Ja > ii alio ^ e baflò y 
come ci piace . 

A/ad. Vi menerò dunque qaeflanoctt^ 
ad vnmio calino ^che mj hàuece cen% 
to voice lentico nominare , qui lungo 
le mura di Antiochia • Qu^iul confor- 
me alla mia vfànza >mi bagnerò cofi 
acque odorifere ^ e mi vngciòcoa^ 
bajiami pretiodllìmi ^ che ^^^pira* 
ao fragranza ^e difaurano confoN 
to. 

Fafq. Sempre mi fono piacciuti gì' odori ^ 
E poi ? 

Alad.Hauexò meco vn vafo di vino genera 
fo j beueremo arabedui per lafelicìra 
di quefiifponfalicij ) vidaròla mano ^ 
come a mia Tpofa^ e fari finita la ceri» 
monia; vi contentate^ 

Palqn. Ehch* lojimpazzifco dìallegrez^ 
za 3 e di tutto mi contento Aladino 
mio: vliunè, vhimè vltimamentc* 
finiranno pur vna volta tanti rópjcapi^ 
c tante richieftejch'hai;eug> Pafquel 
ia di quà> pafquelia di U > U voguo io» 
Sedei D f non 
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non la voglio !o> che io quanto a me » 
delle volte ero ridotta amai partito , 
Hora perchetjonfacciainoquefte co- 
re alla titz vAnza in cafa mìa ? 
Alad. Guarda j Vanno fatte in cafa dello 
fpofo» epoihaueteU^antagente^^ , 
che» ci intorbidercbboao li noilri 

Pafq. Hat centtiragioni , c non R può dir 
meglio i fono tua moglie, fon lutta,^ 
tua» come cu vuoi . 

Alad. Tornateuene dunque in cafa» e come 
fencitcfe tre hotejnioftrate di andare 
a lettoj&andateuenc quietamente— 
che altri nonCappìa, alla volta dell* 
vfcio del noftrohotto ; attendetemi 
quiui 9 e come fèntite firchiare)v(citC| 
che farò cofti con la lanterna acren-- 
dendouf . 

Pafq. Tanto farò» fpofo a riuederci . 
Alad, Con buono augurio . 
Pafq. E fopra tutto vn figliol mafchio , 
Alad, A I (Tciiro . 

Pafq. Oh cuor.niio > nell'horto ti afpetto > 
non ci (cordar di me . 

Alid. VoiconofcetCr cheio fon neMhi- 
gnoto» eh ? 

Pafq. Non lo dir due voice ; vh amore^vh 
Aladinorvh anima del miocore(Tno; 
voglio gire io cafa , e raggiuftarmi en 
poco da fpoFa » perche io fo> che le io 
Aetn qui) darei nei ladri» voglio gire 
anco a veftirnii da fpofa , al meglio , 



' che iofò ìpcr fiora • À Ciio tempo poi > 
fi fari quel f h** cohiiérticntc o Amo • 
re,<fo-ue <?<ift duci tu la gfoUeatà . 
Alad, Q,uefia é aggtwflata per horà > le ce- 
rimonie per le noziè, faràh'nò fagrifi** 
tit a Satanaffo J incahcerò cofter , fi 
addornienteri,cfarà informa dibat- 
ta condotta dalli fpinci iiir camera di 
Giu/Iìna » ouc Con energia diabolica 
fo, chè ridurraMa à gli amori di Cipria 
rio a vtua forra . All' hora deputata 
anderò per P^fqueUz , e la condurrà 
al luogo de'/niei malefitii} & al ridot- 
to de demonit ttoieivaflalli t Per fiora 
mi tratterrò qui altre per o'prar male> 
'3 danno di coloro» che di nie fi fìda- 
»ro - Ecco Cìptiàiìó con il fer uitore f, 
A tempo li farò fapere la riù^^litàdt 
Arcadio. 

S e E N A X . 

Cipriano 5 e Fiorello ^ 

Fior.r\ E la balia (eguiwffe a cosl>rocre- 
[vSdereij chefeifognafle ligarla -per 
matta; falca per allegrezza > che pare 
fpiritaca . Ma Aladino dice da vero ^ 
o da burla di volerfa fpofare ?• 

Cipr, QueftonuIlari!ieu»^artendtamo al^ 
quel che più iraporu > e già che è fera 
equi non è comodità di dormire.-^ r 

andiamo air Albergo di # ' • • « 

D 6 €tu 
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e,tHfa incendere ad AUdinojche qui 

mi potrà ritrouare. ^ . 
Fior.Farò tutto, ma a ch^f^jie voiconquc 

fio yoftro Aladino?. 
Cipr* Ah, (ei pur la mala lingua» che ti ha 

Cacto cofiui) che Tempre lo vai mal 

craccando . 
Fior. Adire» 

Cipr. Eh sì » intendo anch'io il i^no^o di 
parlare . Aladinoè huomb«^a bene» 
e farà afiaf di buono} e preflo mi far» 
felice. 

Fior.Tan .*è, bìfogna , che io Io dica, fe io 
fcopptaflì 9 io nop gli ho vnafe^eal 
monao . . , ì ; 

Cipr. L'opra lodarà ^.BiaéflFÓ>^,ci*refte* 
rai confufo . Hprsìiybaccia quelrAU 
bergo , 

Fior. AÌIe<To . 

SCENA ^ ^ • 
Dcmecrio » FJotrelIo) e Cipriano». 

Demt Ipriano. 
Cipr. Chi mi chiam»« 
Dem. Io ci chiamo. 

Cipr.Che volete ? 
Dem« Senci. 

Cipr. Dice > e (pediteiii > che ho alerò ifa.^ 
fate » 

Dem. £ chf ncgouo V impone, UQta gran 
fretta ? 

Cipr, 
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CiproIifFiontierfarcon chimi odìa a raor- 
, ^ te^m^é troppo noiofo. 

Dem« £ chi jtiodia a mortet 

Cips^Vovnii odiate^mi atierrate>rai veci* 

Dem. Ah Ciprjaivo>aIui?adicoredi te me^ 
defìaio,ah nemico di, te Heflojahho- 
lììicida della tua vita ^ foggio patorcj 
del tuo honore 9 e della cuafjputati^ 

Cipv;E che parole fon quefìe^anzi pazzie^ 
che fpropofaci vi fcappano di beccai 
voi volete far tanco> che io mi fcordi 
aff^ficiche fra voi^e aie Ca parentela» 
& all'hora virauuedcrete con voftro 
danno , chf nial parlate . 

Dem.Tujt^Cdrgni dire di effermi figliuolo 

o^ mafappif che mal 
parlafti meglio che hora. Senti fede- 
rato 1 fentinenirco dichit^ha dato 
l'e/Tere sapnl'orecchie a quefto nuo^ 
parlare ^ che benché fia proferito dz 
yn!l)|ioMQ).éde€cafo deloeio ; Smoa 
«. cbf $ o CAprianiDtUho veduto fuiato 
llie CQiiiUet-ralìoni drmaKefempio 1^ 
ÙhQi €o mpA I i co c o tn e gi o ua ne , c h 
feì i fe 10 ti ho fcoperto inniiii>ora(0| 
e corrifpollo con amoce da Giuiiina # 
ho cercà<Qconfolarti j per fartela-» 
hiiuer per moglie>e lifcufai j nu ac- 
corticali ch'ella pili! non amaua 3 ti 
ho foauemence tiprefo^e ri allontanai 

4_.per tuà^maggiorfalnte da queftacutà 
- quando 
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Quando hò ved[uta,che feI>t<yrtikto fi^'^'' 
grecamentc>ri ho cacciatoci eafa per 
vngafligo i Quando h^Téiiéitò ,t:he 
mi hai ricercato con finfftréyitdl^^i» 
che io procuraflTi dì effer mez^^ànfe de* 
tuoi gufti * che haueano per fine il di* 
shonoredi quefta Dama maritata , ti 
hogridato ncll^eflremo come padre > 
ma però ti hfò compatito nell'interno 
perche belliilima è Gtuftina ;quàndo 
io ho creduto ) che tu pofla volerei 
con preghiere > con minacele ^ 
con violcns^ahumana tentare la ripa 
tationedi quefta Dama > Thò tl^idì- 
mulatot rapendo > che tìi l'amila^ 
efiremo » e che t primi nroti non fono 
in iipilto potere . Bccoci iìn c^uo C i« 
priana , dipinte al viuo gli ifSètti , 
ifenii d* vn Padreprudenre,d'vn Pa* 
dre giucfirìofbi dVn padre amore uole 
ècompaffìoncuolein vnMftéflbtem^ 
po i, Miquaodo hò toccato con Riaoo 
chepercommetiere Adu(eetio ^per 
fallare vn'infaoae ap'ptrKo , vn cke^ 
fi dice mio figlio; vno> ch'^xreiluto 
parte di mè fieflb > rien ComnMrtia 
coodemooij. 

Fior. I,i,i,i,t,i> i. 

Dem^Hàgli fpiritr per familiari > hi per 

fratelli giurati idiauoli deirabbiUbse 

ckecu procuri di valgcr fopral'I nfcr- 

no per arriuare a queffine rch'é prm» 

cìpiai mez3tO| e iine delie tue 'ruitie^ 

ir re* 



^ 
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irreparabili;qitàndò infornala hò toc- 

I caco con naana 9 vcduto|con quef^i oc 
chi , vdico con quefte orecchie ^ che 
tu viuicot>^ècraro aSacana/Ib ; c che 
le magie ) le ftregherje ^ e gl'incanti 
più pocentifc^no le dòtt più vitupera^ 
fc > che ado^rnano 1^ anima tua inde- 
moniaca i air hora , o Cipriano , ìtl^ 
quel punto in quel momento i mi au- 
ttiddiiCtedei>feppi>cTie tu fìòn fei mia 
figlio , ed io non ti fon Padre, ma hort 

^ per quefto sbantlffco affatto da mcL-* 
quel nome di padre > ma mi railembro 
quefta qualità per far quello , che_ji 
ade/To fon per farCc Fermaci facrilegOf 
(ermati nen^ico del Cielo j e riceui fo# 
pr^del tuo Capo quella faetra >che^ 
adeffo è per piombare fopra due dal 
Ciclo della mia aurhorjci . Senti mo- 
fìro d' inferno ) io che ti fon Padre^ 
fah Dio) Io che opro bene ? c trema 
nel proferire quefta^benche giufti(n# 
ma fentenz.a $. Io che ci fon padre ma* 
icdico tè >che mifei figlio > ti maledi- 
co ro Cipriano >e da ]uefta deftra_j> 
come da vn cielo irato cada fopradr 
téla mia maledittionc. Reftatihora^ 
o maledetto » che io in quedo punto 
renuntiando Teflerti padre > fcordaa- 

II domiper Tempre quello noa)eprecio- 
f o > non ticonofcendo più perfìglio- 
lo da tèrìuolgogii occhi; allontano il 

penfìerè > ci fuggo con l' immaginalo 

ni . 
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ni . Via pefìe del mondo i /uggì) Furia 
d'inferno ) precipita Diauolo hunaa* 
nato . 
Cipr.Hauete detto? 
Dem. Hó detto sì > hò detto . 
Cipr, Tocca a me adeflb , 
Dem. Non rivoglio vdire. 
Cipr.Non mi volete fentire ? mìfentirete 
per forza » vecchio infarae > vecchio 
fceleratotVecchto infenfato . 
Dem. Lafciami traditore. 
Cipr. Poiché ti turi l'orecchie » per noxi^ 
fentir le mie r;tgioni> Tenti quelli. 
9ì Glifputancl vifo. 
Peni. O Dio aiutami *, 
Cipr. E perche l'oftefe ) ehe mi faicoa^ 
parole > meritano rifenttmentQdifac« 
ci ancor peggiore > piglia co. 

}, Glidàca.'ci. 
eringratiailcielo , fé la mia fiemmA^ 
per bora non paO'a più oltre . Via. >» 
viacadauero viuente j huouio infame> 
degno di molte morti. 
Dem. Ah batbaro, ah crudele . Il cielo ci 
gaftigheri • 
,4 Vi dea tro fpin to ui da Cipr iaQo« 
Cipr. Fiorello hai fcncito ? 
Fior, padrone) a riuedercì . 
Cipr. doue vai . 

Fior. Vi dono quel poco di Salario , che^ 
ini douete dare > del refìo vi baciole 
mani; e me viracconmiando > 

Cipr» Come dire ^ 

Fior, 
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Fion Vn padrone rratellò del dianolo? al- 
la larga-^* 
Cipr. B credi queftifproponti di quel vcc 

chic rimbambito « 
Fior. E fcfojifpropofiti 1 perche non gli 

hauew replicato ? 
Cipr. Non gli ho replicato ^ e non hai fen 

tiro? 

Fior. Bh fignor padrone > Pingiuriarc iI 
padre/Io fputarliin vifo > e di pia 
darlide* piedi ncllapanza^ e mandar- 
lo via con gli Yrtoni, non /I chiama^ 
rifpondcre apropo/ito all'accufcL^ 5 
tant'è 5 ogn' vno faccia! fatti fttoi i 
ohimè > ohimè. 

Cipr, E che hai ? 

Fior. Io credo hauere.le rafche 1 8c iìcap^ 
peiio ripiene dtfpiriti • In fommsL^ 
mi pare à'icffcit dti rutto infpjri^ 
cacow 

Cipr^ O ma tcc> e credi quella vanità iiott 
tutte iniientioni di mio padre > fono- 
fauole I e (ogni deiafua maiàinten* 
none còMro di me >c non credere^ 
in contrario . 

Fior^ E quando quefìofofTe 5 come voi di- 
te» non; vi!ha^eglrmaled'etto?rion 1 ha 
ucte voi così malamente vilipefo 5 e 
maltrattato • 
Cipr. E quedoche rifolue . 
Fior, Le maledictionidel padre, ho fen ti - 
• to iJire.\chegiufte 5 oungiulte 3 che 
• fi^ao jlbifogna ftioiaVte > ve Iodico , 

o faceuì 
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o fateui benedire t e pernottar roffefej 

o io mi faluo U più corca . 
Cipr. Si, (i> Io farò su 9 vuoi tu altro • 
Fior. E quando \ 

Cipr. Pre0o > predo» non dubitare il mió 
Fiorello , il mio fedele % il mio caro » 
il mio amato. 

Fior. Oh ! oh bene > oh bene » oh bene^ S 
tant'è io fon nato per eifer Tcìàguri* 
to per maltdetca rabbia'. Padrone^» 

poiché volere » che io vi Ha feruiroret 
noi romperemo il collo . 

Cipr. Ah puflìHanime , finifciia > fegui 
fetulrini.e non hauer paura . 

Fior, Alle mani « vogliamo gire ali* Al- 
bergo . 

^ipr. Nò I eh' é notte > epoiliamo anda» 
I reincafa della, fiaila** t rratrenercf 
^ col Signor Arc:a<iio^iod>ado »,(cacchi 
I ma » Penco venir gente ; vieni » 
Vieni! in q<u4 » Haurei caro > che^ 
Arcadio vicine di Caia » perche.» 
Aladino' p«fla mèglio laitorare. O/Ter- 
uerò s ù q ueièo canto quello che dico^ 
no. Kiclract ancor rù. 

SCENA XII. 

Arcadio y Gizatrino 9^ Fiorello , <^ 

Cipriano . 

Are. T^Oiche non fi vede nè Aladioo.nè 
X il iìgnor Cipriano ) nè dono a Paf* 

quella^ 
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quela fe n* è andata a letto % andiamo 
a cafa ancor noi o Bizarrino i e ferra 
la portai . 

BiZa L' hi ferrata la Mgatza i che cucina ; 
andiamo pure , perche non vedo Tho- 
ra di cenare * e di fij^ofaf mi . 

Are. II ripofo noft e fatto per meiChe viuo 
i^mante. 

BizXhe diiuolofari coqueRoamore^hoC 
maiGiuftinaé maritaM^e doùereftt^ 
metter i'aniaio in pace • 

Are. Le cofe vietate fon più dcfideratc j Ta- 
mo,,e pili che mai ramo> e i*adcro . 

Cip. EdifleaJe. 

Biz. Almanco Cmulate % che fe\il fignor 
Cipriano vna volta G aunede 5 fc^ 
conto , che Amici diuentarcte^ 
nemici capitalillìmt > c veniate al^. 
le mani . 

Are. Il bello piace ò &fzairmo; e fc Cipria' 
no fapràquefia mio affetto > hauerà 
patienza i perche alla fine Aimo pià 
vn Capello di Giuftitta^ch e quanti A- 
mici fono al mondty. 

Gipr. Ah traditore^ ah finto^ah inimico jfon 
Cipriana,poni mano alla fpada . 

Biz. Salua>fafua^5 

Are. E tempo de'facti , e non Ji parole j 
Pur cadérti; hoc ama Guiftina^i > 
fe puoi . 

Cipriano . Ohiofie fon ferito y e verfo il 
Sangue . Fiorello > Fiorello ohimè, 
doBcfei ah? 

Fior, 
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Fior. Padrone, <7gnorc Cipriano > che-> 

face » doue fece ? 
Opr. Son c]ui .fon ferito » aiucatimi . 
Fior. Coloro fon giii via . 
Cipr. Sì. 

Fior. Non hò paura nò > mà fò per faperc 

doue fete ferito . 
Tipr. Qnà Cotto . 

Fjor. Horsù fate conto ) che paHl l' Icupe- 

racore>rizzaceni.. 
Cipr. Aiii> ahi) alii» 

Fior , Via t via non fctà nulla . Venite ai/a 

Specicria guì vicina , che vi mediche* 

rert-y . 
Cipr. A h Arcadio traditore , 
Fior. Verameiue iì è portato male » horsiì 

appoggiaceuipur^ amé |e venite vias 
. ohimè :ohimé. 
fCipr. OhitnèMoue vai perche milafcì. 
Fior. Nulla , nulla» mi pareuanoìoemi* 

ci tche eornafTero . 
Cipr. Vi adagioie non fcherzare. ahimè. 
Fioi .Scommetterei la vita, che la maladic* 

tione del padre comincia ad ope« 

SCENA X I I I « 

Grotta di Aladino>,'oue iìvede vn faf- 
fo da pofarui (òpra > quello cke fcf 
ueperi'incantCftfdvnfa^o piii baf* 
(o per rederduejperfone . 



secondo: 9ì 



Aladino con/a Latuerna>Pan2ueIIa 

da Spofi . 



che non vi è pericolo d'inciampare . 
pafcj.Non è* eh* io habbiapaura d'ìnciam 
pare j ma T è per conto delle ragnace. 
ìcj vh perche non le fai delle voIteL-> 
Iettare? oh babbo?che paiono reti da 
pefcare 3 tante fono gro(Te>c rigo* 
gliofe . 

Alad. Scafatemi > perche mi è yfcito di 
mente . 

pafc]. Di il vero ? In quefta allegrezza efci 

ancor ti) di fentimentò ? 
Alad. Fateti conto voi ^machecofae^ 

quefta i che bauete intorno al collo? 

può far il mondo mi pare vn padim 

gliene» 

Pafq. Tu hai voluto far le cerimonie da^ 
fpofo alla tua vfanza , 10 da fpofa 
IBI fon voluta veftire alla mia. Guar- 
da, guarda pur con la lanterna 9 darò 
bene^ ? 

AIad, Canchero % fé /fate bene ; Voi mi 
parate la Regina di Marocco coi-^ 
quefta grandiglia . Doueuipur mec^ 
terui quattro fiori • 

Pafq. Oh fciocco f che non li v^di eh ? 

Alad. Ah fi^hauete ragione > & io hò il tor« 
co> voi fetc tanto fioiitai che mi pare^ 
cela B tira fioraia. 



Alad. 



V 



Enice^ven ite fpofa; veoice dic' 
tra a mè^non habbiate pavra » 
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Pafij. Stì a vedere ; la fd anco mia parente^ 

fcxò non vuoi altro . Ma perfar que. 

(le cerimonie alla tua vfanza j come 

faremo noi a vedere vnpoco dilume'» 

che ftia bene? 
Alad. Ade/ft) fi appretterà M tutto ; eh la ? 
99 A ladino d caua voa verga di do(ro> e 
o viene vn Spirito . 
A2ad MiQ appreAino i torrìeri « e quanto 

fi di b^fogno al compIin>enco del 

miovoiere. 
Spirito parte . 
Pafq. Con chi parH tu , che tieni la fcrua^ 

j n queftocafino eh ? 
Alad • Tengo vn mio confidente j che voa 

volta il mefe viene a riuedcrmi . 
Pafq.fo non hò vifto mai cafino dè'mieidi 

mà quefto per dirtela > mi par molto 

allamoda^. 
Alad . Se ic vi meno v«a volta al mio pacfei 

vi prometro farut vedere cofe di 

fuoco I 

pafq. E perche non ci andiamo? 
Alad. Non é tempo ancora , c perdirla^ 
a VOI CI voglio condurre ancora Ci- 
priano y 8c Arcàdia . ^ 
Pafq. lo farò Tempre ad ogni tuo volere ^ 
$y Spirito ritorna > e pola due fi^fcheiti 
5> diacquarofa» vn vafod* argento , vna 
%y fbcrocoppa d* argentone po/àndo i tur- 
ai cieri m te^rra con ere fportb pafsa por- 
^> gendo vna bacchetta ad Aladino» 
Pafq. Horsù anoi| IO fon qui per riceue- 

re da 
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uere da ce la fede air yfanza eua^fico* 
iDC mi hai promeflo : fa tù hora^ ecco- 
mi nelle tue braccia» pigliami ^ Aringi- 
ini 9 godimi ) fatfaci » empiti) perche 
io credo j che t ù non poffi pili ftare^ 
afegno. 

Alad. £ clii darebbe a Tcgno appreflfoa^ 
tain4 bellezza . 

Pafc. Poh, e puie è vero. 

ALd. Con quefla caodela accenderòle due 
corciC) acciò -e cerimonie vadano • 
dinate s vnaedue» eccole accefc^ > 

Pafq Vh che candela nerat par che venghi 
dalla Tinta . ma che fai tù con quella 
bacchetta in mano . 

Afad. In queHa occaOone > orpofa/ideue 
hatie/e^ altrinicnte il matrimonio an- 
derebbclnfumo I vi dà forfè noia « 

Pafq. Nò> nò tienlapurei e fe non bafta^ 
cotcrtaipiglia anco vn baftone^per af 
fodar meglio il marrimonio. 

Alad. Sedete qui da me adeflò 

Pafq Sediamo pure. 

Alad. Deh datemi la mano. 

Pafq-VhjB cosi poi, e via trii^aecio. 

Aiad. Che cofa hauete^ non fete mia me. 

glie ? 
Pafq Sii ma, 
Alad. Che ma • 
pafqìlo mi vergogno. 
Alad. Deh che ti venga ia rabbia ; Spofai 

nongu^^iUte iafunciooc# 

pafq. 
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pafq^-E^ che? non'bafterebl>e vii cffto 5 
Alad. Facciamo che batti vn difcb ma au- 
uercf . 

pafq* Nòjnò.non entrare in colerai eccoti 
vn dico> due dic^i^e cuna la mano • 

Ahd. E que(}a èia prima cerimonia • per 
la feconda > apro quefto vafefco iche 
racchiude in fé vq acqua^ ehé fpira^ 
(bauìffinio odore . 

pafq. Vh 1 mòrti-a quà . 

AIad Sentite^ odorate. non è vn'odor per 

pafq, ranche , bifogna ch'io fia raifreddaca 

perche non fcntb nulla • 
Alad. E con quefto io vi afpergo fbiondì 

Crini > vj bacio o delicate mani . c le 

Ipiante Icggudre # 
pafq. Le piante nò j fono i piedi • 
^!ai. Si . 

-f^afj:. Oh non mi vorrnTc;:lzare adelTo^ 
Alai. Non occorre nò> lafci^te fare i me, 

ba/U di così) e queiia e ia leconda ce 

rimonia . 

pafq, Vhjche belle cofe^m fomawi Tempre 
sMmpara.hor ria al/a terza > tegui. 

Aiad E quefta è la piuimportantei e per 
diruela > tutti q ne li del mio pacf^ 
volendo and ir ftio^ 1 d jqueJlo) giura- 
nodi non pigliar moghe in qualfiuo- 
glia pirte de! mondo > fen za offeriiar 
li puntuali ma mente 

pafq. Vh^falla pur per T^ppunto^e guarda 

che 
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chtil diauofo non facci alla ne ue . 

Alid .Horsù con qae&e due<liuio vi Cer» 
ro gi' occhi così . 

Pafq. Eh via crifticia > oh , oh > Io credo , 
credi tù i che io non me ne £a già 
auuifta_>? ' ^ 

Alad. E di che vi fetc accorta ? ' 

Par<^I. Che cu fai per toccarmi . Se nieau- 
iwderebbe Eiaincne . 

Alad. Io non vi niego di non vi haue* 
re hauuto vn poco di oialitia > ma vi 
giuro ancoratche la cerimonia vi Tac- 
ca così . 

r«r(]U. Come Cerimonia va cosi » fà quel- 
lo > cheti piace « e fcufami di gra- 
fia 9 perche vna Ragazza fen^a^ 
modeOia > è come vn ^abbaco fen* 
za So!^ . 

Alad. Tenete durnque ferrati gli occhi > 
nó gli aprite fin che io non ve lo dico« 

Pafq, Ti prometto , 

Alad, Eh a. 

Pafq. Che vuoi . 

Alad. Serrate (ferrate, non dico a voi « 
j. Viene lo SpiritO;pigIfa il vafo d ar- 
9, gento»&r vnge Pafquella>dicendo le 
i, parole che dice A ladino. 

Alad. Con quello pretioiinìmo balfamo 
vngo ie tempie di quella viuenie > 
Coura quelle conji indiceiformoque* 
Ùi caratteri . 

,> Fafquella cocca le mani allo fpo- 
fo)e dice ? 
Se. del O. E Pafq. 



98 ATTO 

pjfq. Vh Tenti t (ìè mcffoi guainti . 
Alad. Que Ho col lino empia le fauci tU5^ ) 
o donna i di Tom ma eloquenza . 

Lo Spirito eli Tngc la gola? e Aladi 

51 noU fa€ennocheparca>Npi Ito via. I 
Alad. Aprite gli occhi. 
Pafq. Guarda ^ che non fia troppo preAo» 
Alad. Nò«nò)ap* iteli pure . 
Pafq^Sopra di tc veh i eccoli apcrtfj che te 

jifei cauatt , 
A/ad. Che cofa^j ? 

Pafq. Sò % che io hò Ccntito x^ando tu im« 
balfamaui > cht ti eri me/lo d guanti. 

Alad. Che ve ne fé te accorta eh ? aie li fon 
ciuati e gettati ^ia . 

Pafq. B perche ? gli erano pur pellicciuti 
anco di fuori . 

Alad. La cerimonia va fatta cosi « 

VaCq. Me Tjadouinauo 9 horsù che ci 

dafare^. l 
Alad. che no! beuiamo iufieme per la^ 
feJcicà delle notare nozze ^che ci dia 
mo la iede » e viuiamo in fedai òo 

allegrezza . 
Pafq. Vuoi > che io ridica 1 hò anche fece 

hoi chicidarà da beuere. 
Alad. Hibbiaten»! per balordo 9 eccola^ 

coppa ) ecco la tazza > eccoilS^fco. 
Mei nome del mio Rè verfo quello li- 
quore ? oh come biiila 9 oh &^i^colo# 
re> oh che odorei prendete / 
Pafq. Tane' è f V ciTer Ua notte andata fui 

c:ttoiacainircia mi hifactoperderu 

rodo- 
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V odorato . 
AIad H jrsùi fate vn Brindefi al mio Re $ 

di poi beuete » & inuìcacemi . 
Pafq. Brindefi al Rè di Aladino > Aladino 

t'inufio • 

Aiad. Ron prò vi faccia > beuete pure . 

Pafq. Oh canchero i* é buono ; falcai pun« 
ge y lecca bacia y e morde • 

AUd. Quefto è vn vino y eh' è tutto fpiri- 
to; empio per mè la cazza t & alla«j 
fanità del mio Ré vi rendo ragrone « 

Pafq. E viu;L-f . 

Alad. E così (ia. 

Pafq. Hor eccomi lutea ài tuo comando . 
Alad. Di nuouo vi porgo la manose niidt<« 

chiaro v..oltrofpofo . 
pa(q. £c io li confermo la fede come cua^ 

moglie^ . 

Alad. Horsù andiamocene a cafa 9 andia- 
mo dico^. 
Pafq. Andianlio ; mi • 
Alad. Che mi? 

Pafc}. Mtpare haucre rn fonBo ae gl* occhi 

vh , fh 1 ah « ah > 
Alad. Vorreftì forfè, dormire ? 
P^L<]- Mi fenco va freddo per Ja vita . In* 

fomma Uabbipatienxa , lalciaoii vn^ 

poco federe . 
JVIad. Sedete pure . 

p;tf(|. E per non mi addormentare ci con* 
I tarò vna noueila. Oice^ch e fufl'e va^ 
• tracco. Aladino fencimi tù? 
AUd, Dice puie > eh' io vi ieiuo? 
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PnfqiDicechefuCre yn tratto va marito(oh 
iohópure vngranfònao) chehauc- 

ua prcfo per gliere così 

n Si addormenra. 
Alad, Florsii fin ^quipafl'a bene } Rcfta fo- 
lo > cKé^ ne'v^èrpo dicolfei abbando- 
nato cjàTpirìtivrtali trapafTì lo Spirito 
, di p bbitTo jleuarogli quefti fiori 5 t-l 

queOiabbélliitibnti • Eh là» Armodco 
compifci là funtione • 

V Viene lo Spirito . 
Alad. Pofciatin forma di queir Animale 1 
che ti parripiu prpportionato>porta 
CoHei alIe ftarf^&è (!i Giuft:na,accio io 
' Ipirito della ^còndia per oi-gani di 
Iei>for(nando gli atCenthlarldtida eoa 
imtnortai potìanza» nelle braccia di 
Cipriano • EflVguifci, mentre io neU 
le'medeme fianze di Giuftinai iQUÌfi« 
bjlm' in Ilio. parte • 

n Spirito cantando dice. 
Mentre ia tcrra^e 1 Ciei tutto s'imbruna 
Kèpiù fpiendon le Stélle erranti ,c fiffe > 
Ricopra uceani a;fei torbida BccIilTe • 

argenteo volto allà'gelata Luna . 
É totcoii modo in negro horror s'immerga 
Se fcuote la mia man Magica verga « 

Aprati de la terra il duro (èno ^ 
Edair horrenda ^ e tenebrofa buca > 
Qtj3 dal fondo d' Abiflb hor fi conduca 
Horrida fiamma a quefto Cielfereno ^ 
Accio rimpero mio refti prefago > 
Qua fpandb il fangue di fcannato Orago. 

Coprali 
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Coprafà c^uefia ho,r cpn lo ftigìo velo . 
£ niencre fqìfpargo a%]àriì ia^i chi dumi 
S* alzino intanco gli odorati fumi > 
Onde io polla sforzar i'Fnrernoje i Cielo » 
£ all' abbrugiar delia marina fquamma > 
RiPpIenda a gP occhi .>iiei torbida fiattima. 

Odimi cù della Tartarea fponda . 
Demon inteneo a/i* ammirabii opre 9 
E dì l^afcjueUas^che fi, ^rcondC|),e copre 
Entra nel petto , e fpìra aura faconda ; 
£ di cuefcienze addottrinata l'alma > 
Riporci dì Giuftina hoggi la palma . 

Di Giuftina all^'Albergc, acciò che ratti 
PaHì co (tei ) e là dimori afcofa » 
Si rimici pafquella hoggi pelofa > . 
Da queHa verga trasfor aiata intatta i 
Indi a Giuilina ritotrgando ^ vecchia a 
Di lafciui concetti ^ippj? |*orecchia>. , 

Tù che eifaudifii quefii incanti»^ Ì'PPXJI 
Inuìfìbil complici ; all' ombre torna 9 
Difcuopra Cintia l'argentate corna , 
£ 'i trasformato covpo horjnai fi (cuopra 
E métfe4'acqtie> qui difcende vn nembo» 
Anch'io mi celo alla gra n ,madre in g? fbp ; 

(, ScuGpti(ì Pafquella diuenuca 
)-i gatta dalla Spirito>che Ci vede 
3> andar forco terra» e fuggir 
„ gatta^ . 

Fine dell* Atto Secondo • 

- -• « • 



£ 3 ATTO 



102 

ATTO i li ; 

SCENA PRIMA^ 
Demetrio Colo . 

Già che vedodiCper^tà la Cpcrznzi^cht 
Cipriano non fi j va trifto,vn diauolo) 
VII S duccore delThonore alcrub noti 
èpici tempO) cheio dimori nè In c|fje- 
fta cani)iié in .lueft^ Cicci^rna riciran* 
domi alla più pouera Villa, che io hab 
biirifoluO)in habico vile^ guadagnar- 
mi il vieto I coti U Cudoredèi ano voW 
to, e viueie mirerameate ipcr fperar 
dopo morte 3 i* eremo bene . E fico- 
me Glutiina t & ipirenci/òno (laci 
^Auttorfd*ogni mià E liciti % cornea 
quelli 9 che mi hanno per meiz. di 
quei Sacerdoti Chriftiaiihche habìta- 
no cofictgui atta lorcara^rinunciare^^ 
alla vanUa de gì* f doli > con<^(Ccr là^ 
Vericà della fede Chriftianaie bactex- 
zarmijcori voglio falciare a loro Itef- 
Zi le chiaui di cafa mia con qaefta ce-- 
dola 9 in cui dò facoltà di dare il tut- 
to per i* amor di Dio ; oh Cipriano» 
che pagherei poterti meco eoa cjue- 
fio tieiìo Spiiito condurre . Oh DiO| 
non vna ) ma cento vite » ma mille_> 
pagarei . Mio Dio confolamiin tanti 
toroieoti i Va figlio > vnoiio figlio è 

del 
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liei Dìauolo ? raccotnmatKTeroì'oalI' 

' e $ò> che qurfta D*m3 così deuota_» 
non mi mancherà di aiuto in cosi gran 
bUognos Voglio buHare. tic^tocjE* 
>)al termine bu/Tate iù queO/horajoia 
làfieceifiti mi sforza . 

^ SCENA II. 

P Demetrio» Eugenio» Oranta 9 

Fjammecca. 

E ug. 1^ Mi picchia $ù quefl* hora ? 
Deoi. Son io » fon Denoecrio > fauoriì 

te di fentiimi vna parola Hgnor fiu« 

genia. 

Bug O (ìgnor mìo /cunttemìieccomi pcrfer 
oiruiiche miccnimanda V. S. 

Pcm. V hora t importuna » fcufatemi 
di gratta , ma rifpirationi celefti bi« 
fogna riceucrie * quando le manda il 
CielosOrancavolira Coafortecle* 
uata . 

Eug. SignorH, Oranra ^ce pigliare vnlu» 
me ) e venne qui fuori , feperòV. S, 
non vuol pafiar dentro . 

JDem. Nò| no > in due paiole mi fpedii*, 
co. 

Orati, fortaillunieci). 
Fiatn* Eccomi Signora. 
Oran r. Che volete mari(0 . 
£ug.Seocjre che vuol dire il (ìg.Demetrio» 

£ 4 Dem. 
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SCENA PRIMA. 
Dememo Colo • 

la che vedodirpcrata la (peranza,che * 
Cipriano non fi j vn triftofvn diauolo> 
VII S durcore detrhonore alerai, non 
è^tó tcmpoj cheio dunori nè Ih qtie- 
Ad csLCdyiìé in .^ueft^ Citri*,rna ritiraa. 
domi alla più pouera Villaiche io hab 
bi>nfoluO)in habito vile^ guadagnar-» 
mi il vieto I cori il Cudoredei mio voW 
to, e viuete miiVraineatCìpcr fperar 
dopo niorcc 3 i' eterna bene . E fico- 
me Giultina g & Ip ìrenci/bno (lati 
Aa?torid* ogni mià fe licita , cooie^ 
qucHi ) che mi hanno per mexz.vdi - 
quei Sacerdoti Chriftianriche habica- 
no conngtit alta lor cafasrinunciaro^ 
alla vanUa de gP (doli» com^[c<rrÌa^ 
ve ricà della fede Chriftianaie bactez- 
xartnìjcori voglio, falciare a loro (tef- 
ii le chtaui di cafa niiacon qaefta ce- 
dola » incuf dò facoltà di dare il cu t« 
to per l' amor di Dio i oh Cipriano» 
che pagherei poterti meco con que- 
llo tUQìo Spii ICO condurre . Oh DiU| 
non vna ) tua cento vite y ma milieu 
pagarei . Mio Ùio confolamiin canti 
toroienci s Va figlio > ?n mio figlio è 

del 
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I liei Diauolo ? raccotumanderoPoali* 
I oracitnì di Giùfìina quefto tiaditore > 
f c $ò> che qurfta Da-ma C05Ì <lcuota_j 
non nii mancherà di aiuto in co&i gran 
bilognoi Voglio buHarc. tic»toc;E* 
Hial termine bu/Tar e iù<Iue'^'hora3ina 
la^eceHjtj mi sforza • 

I SCENA II. 

, Demetrio ) Eugenio } Oranti» 

Fiaoimetca. 

E ug. ^ Hi picchia f ù quefl* bora ? 
Dcm. Son 10 » fon Demetrio > fauoriJ 

te di fentitmi vna parola fìgnor fiu« 

genia. 

Eug O Agnor mio /culàtemìiecconif pcrfer 
nìrufsche niccnimancla V. S. 

Dcm. L' bora è importuna > fcufaremi 
di gratta , ma rifpirationi celefti bi- 
fogna riceucrle » quando ie man dai! 
Cielo s Oranta vtjlira Conforte € le* 
uata . 

Eug. Signor(i, Oranra /aite pigliare vnlu* 
me ? e venie e qui fuori , Cs però V. S, 
non vuol paflar dentro . 

Dem. ^^ò» 00 9 in due paioic mi rpedtP 
co. 

Oran. Torta illumecù. 
Piani' Eccomi Skignora • 
O 

ran r. Che volete marito . 
Eug. Sentite che vuol dire il (ìg.Demerrio» 

£ 4 Dem. 



J04 A T T O 

Deni. Scuratctniftgnorì .-ioch'hebbi for- 
tuna,con(tgliaco da voi^ e principal* 
menreda la (Ignora Giuftina voflra^ 
figlia) a diuenir CbrifiiafiO) e battez- 
7.armhho toccato meco co mano, che 
^ il Dio àdoraco da voi| amò Tour 'ogni 
cjualunque cofala pouetciii'hauer' io 
cono ciato come pofla vn* affetto te- 
nere allontanato!' huomo dalla vi^ua 
della falute« & inuiar ranime in pre« 
da al cornane inioiicoi & hauendu io 
ciò efperimentaco con mio elirenoo 
duolo he la perfona di Cipriano mio 
figliolo 9 miha fatto rifoluerelafciar 
le ricchezze > la Cit(à> e la conurrfa* 
f ioueae ridurnri a la mia Villa più po 
uera, & alpeftre d^Idcena.&iui viue- 
. re con il fudotc dèi oiio ^pltoyt finire 
qucHi pochi giorni)Che miauanzano 
in feruitudi quelOioichepernoi fof- 
frì la morte, di tre gratie per canro va 
fupplicoja primaiche mi amiate co^ 
me ChrìBiano . la feconda > che rice- 
uiatequefle chiaui de la miacafa^tu^ 

de le mie po/TenTions^e che accertiate 
guefta carta di procura^ e vendiate o-^ 
gni mio hauere,e lo difpenfiace per 
lemofìtia a ipoueridi Chrifta. La^ 
terza graiia s quale vi chiedo con tue 
,to il cuore è i che preghiate Gruflin^ 
voftra % che preghi caldamente il no * 
ilro Dio per etnéda di Cipriaiio mio 
fi^Uo>(he nòo folo vjue pagano^m^ 

(iene 
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tiene l'anima fua in grembo a rinfcr- 
Qo» tencn<l<> cómercio con I', Inferno 
ieflb ^ Tenete amato Éug^njio^amico 
caro j e fe vorrete» per alcun tempo i 
venire ouc io/onojvi faro femptcrom 
pagno in vita ) e in morte / 
Eug.|Signor: Demetrio ^ iopiango di dol- 
cezza 3 riccuo i vonri ordini,e vi pro- 
metto efeguirli neljmtjdpjche coman 
date* e l'aniicitia» ch'io vi profeffo , 
vi può a(Iìc4irarp^.iy!U d^plc^^ (e Giìi 
Are attiqpi di vo^ro'figlió/ò ^'é tulli; 
vnitamente preghiamo [ddio > che Io 
illumini. 

Oraot.: Come , fejo h^p\o$, così piaccia' 
ai Cielo d'efaudir le noftre^ preghiere 
come tutti faremo pronfiifliAiiS» ^ non. 
folp quei 4iiafa noftra,ma anco quei . 
Sacerdoti diuìni' foche ^faranno eoo 
ogni caidez.ia j pecòrrincorateui , e»j 
confoiaceui, e rimetrendoui nell'Ai» 
tifFimo >fperate ogni felicità . 

Deal. Q^iefto voftro parlare innamora tue 
ti ; Fatelo Amici^ io ve ne fui>plico, 
& il Cielo vi renda premio di^ue.fta. 
voftra pieià . Amici CAri >a Di». 

Eug. Vi feliciti put' il Gielo 5 Óranca an- 
diamo 

Orant. Signor Demetrio, non vi fcordace 
di noi. 

Deal. Voi niifete impre/Ta nell'animojoh 
Dio aiutatemi voi che potete. Voglio 
chiamar Sogno,e condur lueco anco 
Se. del D. E s i»»5 
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lui, Ce beile è remplìceuè bùon fJgIiV 
lo : a poco^a poco rpew ridarlo fu la 
via, clic conduce ai icmmo bene, lo 
gli ho detta , che mi afpctiiqUida-^ 
oafloV Sogno non odi eh? 

SCENA III. 

Sognoi c Demetrio » 

Sog- QEte voi padrone ? 
Dtm.c) Son'iosì> bai tu ceco quel fagot-* 
ro? 

$og» Non lo vedete , fé bene è di notte, j > 
e domandate lo vcdo^fignorfì) Vho 
qui^fcWtìte. 

Dem. >tàbene > ferrala porta* 

Sog. Et bora padfoQiynbfi vi vergognate? 

Dem Edichief 

Sogn. Bada > Voi poi dite del vofiro fi- 
gliolo ; che fa, e che dice , e voi 5 che 
hauete la barba biancajfiie peggio 
IuÌ9 eh via j fon cofe> che non fi pof- 
fono fentire • 

Dcm. In tutto, in turro, the vogliono in- 
ferire qucfte tur baie? 

Sog, Vn vecchio della voitra età, bifogtia 
pur che Io dica a mio marcio difpec- 
to t padre di famiglia > che dourebbe 
dar buono efempio a g- a\t» 1 , fu l e ^ 
quattr^ bore di notre vfcir di cafa_ ^ 
fiiiarc vn pouero feruitore]» c me^ 
natio a donne peccatrici; e fat/ipor-- 




tro , eh 'è peccato fo p ra péc ca ro > evi 
parere he queOo Aia bene^?^èl^ »i2tdo 
uerefle ai;rrfriruf,Vètg<)igiWro»,e mail 
graruné 'iWjiAS>ei' ra^Bii-: ' 
Dem.E di itình tabi tt/ tali fdagure? 
Sogn. Ohchcich'è kcpefny&it di aCt 
fuor del Vo^rofoìitò ft» iij^eft-Iior«?vT 
hodomandatocenco voire,-d&tft vo* 
leu»ccgire,s ne nrHai^ me lo voJe/tCjj. 
dire ; j^péRo fegottò , a i?h¥}''foro^» 



to vfc»r^Hmadi rtie a<arUf«Jrf( 
fa' mi Rate a pile deirvÀfò^'ìnciritar 
«ut di freddo per arpett*tui>chiamai» 
mi fuorifenzapièc(ilai''eS evieni róJetc 
c h * id m r a éé òi'^'i thè lia u^t^ be c c o 
th pagha^? Yii-j Via /daiglì al vecchi» 

pécéarare» da|^f al Vecchio conciibt* 
hario j^dagFi ai vecchio lufluriofo . 
Dem. Taci niacfO) nòli foJfeuarc adeiTo il 
vicinato, 

Sogn. Non Veglio-» che iràìfi dìct jc<hc«> 
Sogho cenga mano a que Ae fcisura» 
faggini , nàefì^r di npc:c venuto per 
ip*t>ftribòlj j /bn pooff* huomo) mft^ 
più chi di ceno fon^huomo da htnc i 
e fc Vói mi Ok<e a rompere il cerot-l^ 
lo ferie ne laàfc'ffàrò i) Bargello p<r 
cariti , € htùt meriete in ftgt«ia . 

Dem. Eh Sogqoi éji'mìofedckieh mjpc» 
ro. 

$og. l'ho iiitèfa òh'^Belfaj vorr^^i« chcj 
io vi f ortafli » jj>oiJi ancora eh i 

% 4 Eccoui 
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Ectoui il yoarp fagottoitrouateui VII 
; altro feruicqrp» oga'vnof accia i fa t 

ci fMOÌ,,,^rr: .0 -vA 

Bfta.Cqtnfi dire i , 

Sog. Per portare, ijolli a.ninìi gente > fo 
quel che ìntrauenne a mia madr^ ) 

rA horsóa nu^derci.,,^, ... , ^ 
Dem. Bh tìcu qu^, fé cu vuoi (fènci) afcol 

Sogd. Ecconuqua tdicedJtQflà» perche 

^ Tape M>di Bordello» che appeftace. 

Dem. 5appì>che fon*inuiatoinqueftopuq 
co a la i^h villa,di fireaa , oqe voglio 
aad'M'e'pernon più cornare a la cìttàs 
V : . iui vpglio yiuere^e morire, e gii che 
il figlio mip mi,l^,a^tij»egat«.c 911»^ t*ho 
4etc0 in c^fa,nè J^o a^cigio pet,J9^> 

' «prego a,0QnAb>a;i4^fw;.i( tuo pa 

, drone: anzi dirò mèglio. SoD tttQ có- 
pagno >Coa tMaamico . Carp^ogno» 
le cu cni lafci fon morto • E vorrai ve 
deraii dolere:^ pi^ogere>e,folìpìrare> Sc 
andar folo come Vna beéia? 

Sogn. Signor Pad roae? dite, 4a v^ro ? 

Dem. Non foglio burlaj-e ; pi|r troppo di- 
co da fenijo . r» < 

Sogn- Tò, iò,,tò> Io dungii^ hap^o/atta 
vn giuditio cpmerafio Ffidron mio 
caro foQ nato » fi può dire 7 in c^ra^ 
voflra > fon con, voi > vengo con' voi > 
.ftò con voi, fo quello che fate voi>e_> 
mi dichiaro ìnjogai meglior modo » . 

che voglio v|nerq> c ia^ijr^con voi : 

piglio 
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: -Mpif^ito jl fagotto» e vi feguo. 
Dem. ;Auerti.> che là iriuerenio foììtini, 
parcamente , e eoa <iurar(atfca__i , 
..ma ti prometeo iofegnarti cofe tali , 
che iTeiiza alcun 4ubìo,diuerrai va* 
hilomo > e molto ben cornicerai » 
iche finoa quell* h.ora» viuefiilemprc 
da fiera . 

3ogfi<0 Fiera» o Mercato j non vi Jafc/ erò 
ó|ai se faròcutco quello , che volete 
rojs hora vÌ2»aiidfarno al cgrainente 
e chi è bugiardo é ladro é 

Dem« Rigratiaco fia il Cieio» vanuc pur 

SCENA IV. 
Camera di Gì uftina . 
Cipriano > c Fiorello . 

■0' 

Giui^. #^Hi picchiò poc*anzi 5 

Fiam. V*rf II fignor Demetrio, che ha la. 
iciaco a vohro padre le chi'auidicut.* 
tQ hfnoje dice» che va «n viih; b'al}a> 
fentirece da voiiio padre <]ue]iochc 
voleiw— # . 

GìuA. Horsù vedremo i Ma che diceui to 
hauer vediico.qiMtn cambra? 

Fiam. Nel venirmene fu, dopo hauerferra • 
coia portada ria viddi vn^ gatca;che 

n@;e4ic9fa^Yéntin camera voAta e la 

gatta 
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gacca dietro méj Io la Voleoo e^icciar 
via^^nafi deue effer cacciata fotto 
il /eira. 

Giafì. Poco importa > vartene^donntrey ì 
tafciami illume ) e ferra la cambra—; • 

Fiam. Non volete > cheto vi fpogli ? 

Giuft. Vi è ceiDpo auanti vadaa letro ; vi 
pur via tù ^eiafcrami quifola • 

Fiam. Bona notcea V.S» Refiarein pace ^ 
Gatta vituperofà>re io ti^oflb nua* 
re» ti voglio cauar'vn occhio • 

GiuR. Dìo mio xù che col fguardo fmmor. 
ta^e fcorgir tnrernod^ei mio cuore^rà 
chedegnadi mo/ìrarmr vn r^gg.odel 
cuodiuioo Jume 9 da cut illuminata^ 
qucft^anima^deteflandó ledane Deiia 
degli (dolatri/abbraccio la vet iti deU 
la Chrtftrana fede i Tu mio Signore > 
che ti degnaci cilaudtr iemìe preghi^ 
re airbora quando rnufaftiiD diuia^ 
mefTaggicro a miei genicorr 9 qualc-j 
inofirandegitinqual laberihtodi erro 

rt> viueanoinuclciiiiecero fi 9che^ 
fcgairono I* orme mie > & inchinaro- 
no anch' e (Ti il ckpo all^onda facra ^ 
Tù R è de* Regi/* vnic© cotifo^to dell* 
anima mia > deh donamiti pre!go>iaa- 
to valore ■$ e tanta coOanxa , chCLJ 
confetTando intrepidameate il tuo no% 
me f c la venta di tua tede p e cht^ 
cu Tei quet Dioiche con il proptio fan» 
gue ricomprò V alme prigionieic di 
AkbiifO|po(laconfeguir la Palma^ 

dtquel 
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Bi quel martirio* (he può vntreque« 
fio mio Spirito ili* eiern» gloria^ • 
Dio degnaci di liberare queO» anrma 
mia da quello carcere tciren'^ >e con* 
durls a quella patria , oùé /ìmtra^ 
quella MaeAà ,Uhe ^no atiertifcc gli 
Angeli fte (Ti, 

S C E N A V . 

Pafquella indemoniata » e Giafiina • 

-Pafq.T T Ora è li tempo , nonceniete^ 
fjL 6iuA/na}ia balia di cipirànoio 
fono . 

■ 

Giuft. Ohimcfchrquà incrodufl'ecofteì^ 
Pà(q>Voi raiconofcece.in che nvidoio qui 
miricroìihlofaprete auanfr th'ió'par 
ta . Ancor temete !noa fon fò^rfiqaelL* 
efla^ S 

Gitti)*Cerco fi.ma vederuiquà su queB'hoi 

ramicoimadiOupore. Dicenii>che 
vofetedamef 

Pafq E Giuftinaf quel che io voglio da.^ 
VOI mrdomand^techthorsugiich^^ 
ve ne fate liucùaaconuiéne ancorà^ 
a mè a (armi db lontano Dtteinriri.^ 
cortelìa t non é egli vero>che fé il eie* 
lo difpenfa ricchezze ad vn morra* 
le > è bene > che quegliadàUrtdtf^ 
pen fi V 

Giuft.Sr. 

Pifq* Chi è faggio) prudente » ed atto 

dar 
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dar coniglio. àd alcri» non opra feCdn 
doii v!oler.,del Cielo , fé l' Igaorante 
atiitriaèftra . 
Oìuft. A l certo . 

fs^Cq, Chi è in libertà j chi gode faniti per 
iecca non fi rende grato a Dio > Ce foU 
lienailcarceracoife foulens riafermo? 

Giuft. Chi ne dubita? 

Pafq. Infomnu non è verìflìniio ancora»» J 
vniuerfaicnence paflahdòjch' il difpent 
fare al pfoilìncio quelle gratie t equei 
Tauori de quafi ne fii liberale il ciéfoi e 
attionelodeuolei e degna di premio, 
e dal Cielo gradita? 

Giuft. Tutto quefto io vi confeflbj chè vo- 
lete voi inferire? . ;j 

P^fq. Eda quelle perméffe non fapete— » 
voi fle/^^ cai^jrne la confeguen»» 

Chiù. Coinè è eloquènte còfiei. Io non-» 

v' intendo. 
Pafq. Pfòcureròdi farmi intendere . Dite- 
' iT)i>le voftre beIle;::Ze uon fono doni 

del Cielo ? 
Giuft.Si,mà? 

Pafq. Pianò per vita voijra > rifppnaetenii 

precifamente G » ò nò s 
Giuft. Dirò di n . 

Pafq. B direte il vero > hor fe quefte voftre 
" bélìexzeche ifìfcoflaho aflaidal nior- 
taleje confinano con rcterno.vifuro- 
no dal ciclo copartice , perche fattaui 
Toi medefima adoratricc auara.^ j 

.1) 
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ii negate per foccorfo tnelemofrna-J^ 
allimendichi innamorati? Giut^iniL.» 
qu«fte voftre chiome fonUcci dc'cuo 
rijquef/ì vofiri occhi^ fon daidideli^ 
anime y quelia bocca diletta » 6C 
alletta , e sforzai fpirici de' viuenti 
a bramarla vicina i Se ridete > vc- 
cidcte , Ce fcjogliete vna parola» lega- 
te vn CUOI e > fe^ cantato incantateci 
inibmmu natura vi mandò dai €ÌeK> iu 
terra per moli rare alia terra; 9uanto 
poteua il cielo. 
Giuft. Che vorrà dir coflei » che difcorfo 
cqucflo? 

Pafqui Non vi turbate v ogni Donna^ 
gode di eiTcr lodata» anzi adulata^ > 
& io che col rozzo pennello delia^ 
mia iingua abbozzo a pena vn model* 
lo delle voftre bei/ezze , fon da voi 
fdegnara 1 e pare mi afcoltate come_-» 
per forza. Deh fenci^emi vi fupplico | 
e fé noi non fi amo differenti dalie^ 
beftfe» folochc per ragionCiO cedete 
al le mie ragionilo con le voOre ragio- 
oi in 1 confondete a non mi contradite 
in ciò. 

Giaft. Horsù feguitate pure > che io vi 
alfcolto* 

Pafqu. Cipriano figlio di Demetrio tanto 
Amico diquefta Cafa > vi fernet 9 
vi ama > viriuertlce > vi adora. VifTe 
vn cempofortunato Amante» poiché 
da voi corrifpofto > vedeuail vofiro 
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volto cortefe ,e be/)igno ilauaij egli 
internato nell'adorationi verfo di voi 
quando troppo feuera « in vn punto 
cangiale il lucido del voOro a/]>etco 
nelle tenebre di vn rabbiofo difpec- 
to . E che vi moffe a quefio s fé non 
fu errore f'adotarui) non commifc-j 
errore Cipriano > io mandò il padre 
in Aieffandria per dinioraruì y quale 
foffe il dolore di Cipriano in quel 
punto» hiÙi r»1o li dire , eh' ei ft dif* 
giunfeda voiiobedìal padre^ma più 
aila voftracrudelti : vedendoui fen* 
za Tua colpa, afmeno a lui notatcon- 
tre di fe fdegnata.CoU dimorò quac 
tro anniài Tuo maggior p enfiere) an- 
zi il penfìer Tuo vnico fu re/Tatninare» 
fe tfìii pur col.penlicrc vi haue0e of« 
fefo . Fra tante tempefte agitata \* a* 
sima di Cipriano » pur veniua iufin- 
gara da vn*aura di fpeme fpirata da la 
i^majia quale pukiicaua che voi non 
v>i fate fte già inai oiarirata ; ah volu- 
bile } ah incorante > l'anuifo de U vo« 
ilre nozze i» giaofe ali orecchie i que 
ilo fu vn cielo adirato > vn nemb^ di 
procelle, vn turbine tonante;che ia^ 
vn fol punto ruppe » (quarció) e Tom* 
merfe la naue de la Tua confblatione > 
che fono >o GfuHina> feconda madre 
di Cipriano » ei bibbe il latte di quc» 
Ao pettoj l*anio più che fig)io)il vedo 
difperatOf vi fupplico afoccorrerlo. 

Ciuft. 



TERZO. M5 

GilfftV Conofcò coftch ma più per fempli^ 
I ^ ce ) che per faconda j qucftoparlare 
' non è imprauifo . 
Pafq. Che dite , che dice bella GiuHina 9 
che dite cuerdimacign9) anima u« 
ranna » bel le zza fpieeatd • 
Giu{}. Ditemi in corcefia cara balìa , qnal 
foccorfo vorrcftech*iDdeflea Cipria 
no voftro ! 

tPa/q Quefta é ^na domanda 5 che fi direb 
be ad vna Donzella » nonché ad rna 
[ maricacase non fapetequai^ è ilfoc* 

corfo* che vogliono gli Amanti! 
Giuli* Datemi quefia faiisfattione »fac^^ 

Conto, ch'io non lo fappìa . 
Fafq. Come vi piace . per foccorrereque 
fio CiouanertO)doure<ie cònViutloin 
voflracafa» darli acfito in quella carne 
ra« riceucrlo benigna^ accarezzarlo 
corcefe . dargli amore per amore > 8l 
in somaponerio fra le voftre braccia» 
Oiuft. Non piu> gii intefì. 
pafq Non vi dico iochefo fapeui. 
CSiuft. Dio mio^ dammipatienxa ; fentirc 
balia , ló ioti mancata y e fenza1icen« 
xa dcl mib Spofo » e fenzahauer per 
compi ce ancor lui di quefìo facto>mi 
parrebbe di oltraggiarlo . per rifpon- 
detraile voltre prc pofte diròin breùc 
che fé beilezize mì diedeil Cielo» fui 
me le diede per cófer uarleal mio fpo 
fo : A mai CJpri i no quando ero cfeca» 
aia quando Viddi lume> lo fcaccui aa 

me • 



m 
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me. Che lui miadotì) è va*abort« > 
del fuo incellecco > che u èfcor^^to 
che io fon mortale ; la vo/lra preghie 
rami perfuade » maperò» gi^che io 1 
fon maritata i è neceflarioj prima ve • 
dere > Telo Spofbmio fé ne compiac- 
cia. Voi» che face (le la maggior parte 
f^te anco la minore . 

Pa/q. Se io fune vna ragazza non potrefte 
burlarmi di vantaggio . , E chi volere 
che parli di fimili a/Tari al vofiró In • 
r anìorato,honorat09e gelofo marito? 
eh Giufcina, fotte le ceneri diquefcs 
rirpofta n nafconde il fuoco dell ofti- 
natione . Voi rigettate il partito^per 
nonfaperiche rifpondermi. 

jCiufr. Vioti vi ingannate) anzi} perche ve • 
. diace^che parlo da Ccanoj parliacndi 
infieme. 

Ipafq. E pur fu le burle eh ? 

Giufc. Fate vn'aUra cofa . parliamo) fe^ 
forfè temete dell originale eh è vrw 
poco rifeuciro ) e bizarrino)pir]^mo 
dko con vo fuo ritratto > cfpiieando 
voi a quello l'animo di Cipriano . 

pafq. E quel Ritracco come può rifpoa- 
dere? ^ 

Giufc.Sentftequel cheìo vi propongo^ Ce 
il Ritratto rifpond e Nò; ^ Voi ha. 
ueretepatienza i e feriiponde Sìiio 
mi obligo a compiacerui . 

^a(q. fi da quanto in quarifpondono i Ri- 
tratti* e iatendooo ? jo per me nont^ 

credo , 
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• cr^edo jrhe Caper confcntirCa neper 
difiehrire; rana fula vofcra propofca. 
Giufc^Qui vi voleuoappuncO|& io vipro 
metto (notate bene il mio parlarc^i 
chey fatta che haurece a oomed^ Ci 
priano la richiefta al Ritratto del 
t)ìió Spofo; fatta dico da voiqueftjL^ 
richiefca, fe ei non rifpondc rice- 
ùendo io quefto filentio per vn chia* 
ro confenfo mi esibifco a confolaruii 
volete altro da me ? 

pafq. Ho da par/area! Ritratto^fe tace«j 
voi farete a mio modO| e conccticare* 
re Cipriano. 

Ciuft. Giijfto così* 

pafcj. Datemi (a mano« 

GiufcEcco la mano.' 

pafg. Andate per il Ritratto. 

Giufc. Non é tnolto lontano sadc/To (biL^ 
con voi . 

pafq. Che partito mi propone coftcbcerto 
penfa ingannarmiima non faiche trac 
tandomeco» tratta con l'autore delle 
frodi »io credo che Ci vergognile che 
faccia còsi per poter dire dì e(1er<Ljr 
fcata vinta ; ecco che torna 9 mi par 
d* effere abuon porto. 

Giufc. Hot su, qui fta coperta Teffigie del 
mio Spofo 5 fate la vuftra propofta - 

pafq- Scuopritelo d' gratia , fe vi piace. 

Qiuft. Non credo che temeiete di quefto 
afpetco|SÌ pecche è v u Ritra t : < >>come 

aacor* 
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«ncora perche oon é armalo i 4io(L^ 
vjuo 9 ma iporco ^ & ha copfincoi p^e* 
di t e (e mani . 
Pafq. Ah crudele» hora t' intendo; ah mii^ 
nemicaihora ticonofco) non lofco* 
prire nò>ci credo . 
Giuft. Ah rubelle del cielo , ah precipua- 
to dal Paradifo che io non ti difcuo- 
pri il mio Spofo% che non ti moftri co* 
lui > che ti fiaccò l' orgoglio i fifla gli 
occhi 1 miraiadora^e confefTando que ^ 
lìo effer il figlio di Diny Ricomprator 
del mondo, debellator dcir^bUÌb.con 
fonditi I abbagliati a quelto SolCf & 
a queda luce SereniHiìma di Para* 

Pafq. Ah tiranna»co$i mi sforziicosi aggiun- 
gi tormento air infinità de 'le mie pe< 
ne 5 Empiti I faciatt ^ sforrami a ciò 
che vuoi . 

Ciud Mio DÌO) quanto ci deuo 5 poiché^ 
ed mi porge (ti l'armi » ót il configlio 
per confonder queft'Hmbafciador^^ 

d' AbbifFo; come ti chiami f 
Pafq.Ii più torme n caro der inferoot A^fmo» 

dco è M mio nome . 
Giuft.Torna a JecarccrcdelPeierno Cormé 

co^palefaairuperbocuo > che^ 
Giudina é Chriftiana 9 diili>chenel 
nome del tuo Oio c i hi conofciuco > ci 
hi fermato » ci hi confufo 4 diil{ % che 
CI hi fpauenracp T efigie Ji quello 

Dio I fpoio deli' amma di Giudina^» 

che 
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che non ti innhorridifcono i veri cor* 
menti del Regno di Abbiffo , e dilli 
inromma $ eh* vna Donna in efperta^ 
&imbelie ci ha Toggiogaco) fuperato » 
c vinto . Porta qucQo corpo ondc^ 
lo trabefli , lalciache l'innanimi i'a» 
ninia > che vi cofticui il Creatore del 

tutto; Tu cadi pofcia alla magioiL^ 
del pianto . 

PaHj.Oh dolotejoh tormento parte . 

Giù fi. O Rè del cielo da qual' armi mi hai 
tudiffefò , da q'jal ncoifco niihaitu 
liberato a qua! potente Tiranne mi 
hai tu fottratto , a qua! Carnefice iqì 
hai cù ritolta > Occhi mtei ftillaceui m 
pianto . vcifate torrenti di lagrinap ^» 
per dar Pegno di rendimento di gracic 
aque lìo immr reale vccifo , a queflo 
Redenrore Amante , aqueft'Anior 
Grucifìffo . Humiiiaci mio cuore , in- 
chinaci anima miatadorace o miei fpi, 
riti > (^.'ingecelo o braccia » ticeuib ò 
mio feno , baciatelo o labbra. 
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AntioCihijLj . 
Aladino f Cipriano > e poi Pafquella . 

Alad.^^ ludicate voi » fe TÌpoce«o/er- 
VJuir meglio» 

Cipr. Verameiiceci ki portato da Rè . af 

tea- 
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«ndiamodahque il ritorno di Afmo* 

deojper faper Perico del fuo vaiare . 
Pafq. Ohimè j oh offa mie » o capo,o reni> 

o me rouinata , fon morta . 
Cipr. Non è la voce della balia , cHsl^ 

grida__» . 

Alad. Mi pare 9 ohimè temo grandemente» 
temo. 

Cipr. Eccola a noi) che puòe/Terquefto. 

iVlad^ DI gratia partiamo j io fapremo piti 
opporMinaraenie . 

Cipr. Dico di nò) che Ce pafquella e (fato 
il Corpo informato dallo fpirito, ci di 
ri ragguaglio del feguitO) cofache^ 
tiS doureftipur troppo Papere. 

Alad. Fac elafi a voftro modo . 

Pafq. Oh pouera pafquella • opoueramii 
vita ) bona mia fot te , che vi era delia 
paglia_j. 

Cipr. Accodati qua tiì ; Balia che hauete 9 
che vi è intrauennto? 

l'tTq. Oh oh) figUol mio. Aladino mi ha^ 
adadìnatO) mi condulTe in vn Calino 
parato di tele di nigni» doue dopo ha«* 
ucrmi-bagnata » 60 a chiufì oc- 
chi , come s'io foflì vn di q uei cafcij 
di legno » che tengono a mo(}ra ì Piz* 
Zicaruoli,mì dette a.bere vn vino)Che 
fubivo mifece addoruieacare. ohimè > 
ohimè . 

Cip>r. Che VI duole? 

Pafq. Vna noce di vn piede . 

Cipr. iiÙLtà forfè fcioUa ? 

Pafq. 
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?iC([. Noti può eHere , perche mi dole vi- 
cino al tallone. 

Cipr. S^ì » sì , feguite pare . 

P^iq. AddormencaU) eh' io fui^niiparei 
di efler pelofa» di hauer T vnge di-^ 
graffiare 9 e gì' occhi da ciuectarc^^ 
«•fuccofopra mi pareua di eiTec vn^ 
^actoforiano 9 e tutta oocte hò ha- 
uucoin fantafia GiuAioa vodca Da- 
ma I alla fiae par£ndooii>che m i (ì (oC' 
■fero rifentici ì bachi » mi {bii trotta- 
ta Cotto la fineftra de/la camera della 
mededma Giufiiiia» 6CJ appunto mi 
ronoruegliaca>ch« ìoiiòbatcuio rn^ 
i}rammazzonei& vna (premacciaci— * 
così fatta» come Ce CoQc cafcaca y!ia_# 
vaccioa* e tanto più hò hauuto paura» 
che nell'aprir gPocchijhò villo vn hu* 
mo di fuoco, cne ftrideua e volaua^ 
come vn Oiauolo . 

Cipr. E chi credete > che Gallato quello 
accidente , 

Palq* Oh che vokie > che lìa ftato » C<t^ 
non quel triOo di Aladino > ch?^ 
tni hi tradita ) imbrogliata » ^allaf* 
■finata— j . 

Cipr. Atadiao cherilpondia coftei ? 

Palq. Ah ù f.'i (\nì eh) quint'efTenza di 
furbo cinto in cremili » fciagurato dì 
fette cotte , e moiz na fon gl* intcr- 
medii apparemi , hai ragion.c > per 
hora > che non polio aitar 1« brac* 
icia ; mà io come far6 guarjta * ti 
Se. del D. F dzrò 
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darò a diuedere chi è paH^uelIa di 
Ciondolo Beoventico . 

Cipr Balia>riciraccui a cafa chi hauri er* 
raco ne pencui) non dubitaiei fon 
qtii per voi . ^ 

Pafcj. Fallo Cipriano mio > fiUo figliiiolo 
mio caro; pouera mia giouenf ùi ti h^ 
par gettata ma vfto. Ti* hai tanra^f 
faccia di guardarmi eh I pexz^d* afi- 
no jfurbD>Ì4)ìfam^.j fciaguratoj ladro. 

Alad. E perche mi dice iadrofche vi ho io 
rubbato ? 

Pafq. la mia .Graudiglia,ch.e mi ero mcfla 
hai portato via? fai che ti ho da dire» 
faxhe la Grand>iglia tornì^re noii) do 
mattina arriuodal Prefidcnce^e ti dò 
quereUdi ladro ) e ti fo loipiccare^ 
con ia Grandiglia a i piedi • ,j parte. 

Cipr. Eh ben; che diciamo Diidere Aladi- 
no?di vn poco^comcllàqu Ilo fitco> i 
che fc bene foa'haomo.e tu fei chi tu 
fei, ci coiìofciamo da ragazz:ì fono 
aMeuaco anch' io ne la tua (cuoiai , 
Conqueflo Incanto > che hai cu con« 
ci ufo ? 

Alad. Bifogna» per la primacofa , flgiior 
Cipriano • 

Cipr. Nò, nò,non me la iafrafcarc > parla 

chiaro^ a che (iamo? 
Alad. A nulla. 
Cipi . e che fpcri di fare ? 
AUd. Nulla . 

Cipr. Ma non fei cu quello, che ci fantaui 

che 



4 
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che queft' inipjcCa era appunto va^ 
nuila in riguacdo del tuo valore ? lior 
qirefto tuo valore » dimmi » in cli?^ 
confi fte ? 

Alad. Signor Cipriano , non pofl'o dirai 
ogRÌ cofasv'lio Tempre feiuito bene^c 
fedelmente» per fardi hauer Giuftiita. 
Ho melfo focfofopral'Infernoj fe poi 

: non mi è riofciio,oonfa mia colpa_>. 

Voi Capete cjtiello che io fono * e quel 
* che vagUoin vn puntino ^ però com- 
piaceteui non cercar più oltre)C con 
patite niì ^ 

Oipr/Ch*io nan cerchi più oltre ? ti pare 
dunque %ck^ io debba pafTarU co»i<li 
leggieri tu me lo diraito ti farò ne- 
m cot e ti negherò per femore . 

Alad. pì%Qp)pi»nÓ9 non precipitate con le 
rifolutioni . 

Cipr. Si eh Aladino? farquefte di/ficolti 
jld vno t.cjie nelPeti di fett'anni ti fu 
confecrato ? /\d vno che ti diede 1 a- 
ftima in fax; rificio negar poche paro ■ 
le ? tu p uoj credere » che io rodo di 
rabbia . 

Alad. Xc.ou.rti.cJt<>f^da.g^che cibifogna, vi 
voglio confolar Ggnoc Cipriano j pur 
che ancor voi iuifacciace va grato 
piacere , 

CIpr. Dì . 

Alad. Scriuetc fu qiaeiìac^rta^ e giurata 
dì ^idorarc in eicrno lì mio Ré deilc 
tenebre, 

F % Clpr. 

.icpr. 
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Cipr. Mi concento ; Ma con che Jettofcn- 

Ahd. Quefta è la penna y e la carta» voi fé- 
te ieg^icramenfc ferirò nel braccio 
(iaiftro ) la ferita ri feruira (il caiama- 
ro I & i! fangued'inchioftrojfe poinon 
vi dògufto) doleceuidi uìè > che ha« 
uere ragione ^ 

Cipr. Suolta qui | ecco la ferita t ^ceo 
fi fangue i Io fcriuo . Io Cipria- 
no dì Antiochia) giurb adorare ìn^ 
eterno li Rè delle Tenebre : prendi : 
Ti piace? 

AUd, Sci beniDìmo • 

Gpr. A noi duiicjdc , per qual caufeU^ 
è riufcita rana 1' imprefa di Giu« 

Alad. Non mi può più fcappare i poflb 
dirgldo /ib*ramente ; Sappiate Hgnor 
Cipriano. 
Cipr. Non è tempo de*Signori adcflb • 
Alad« Che Giuflina ha vaa vir€Ù>oche^ 
voghamo dire» vna podeftà fuperiorc 
alla mia t che ben fi conoide ; Eccola 
dectiCt . 

Cipr. Piano t echié qùefta Deitafuperfo* 

reallatuaf 

Ahd. E vn mio nemico i vn mioaouerfa» 
rioi j& infocnnia è vn tal perronaggio, 
col quale hò hauuco Eterna anilii^ 
patia--r , 

Cipr. Quar è ti fuo nome» parliamo chiaro 

dico m 

Alad. 
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Alad. E' quel N4jt2arenb>qucl CtocìRSo, 
quel Dio de' Chri/ìiani » che più > 
più voice hauercre /enfilo nominare, 

Cìpr. Si ; mi confelfi dunque > che^ 
quefìo tal Nazzareno é tuo fupe« 
riort,? ì 

Alad. Bene , 

Cipr. Nóh dico bene io > fior dimmi > sì , 

■ ' o no • 

Alad. Dico; di si a f mio foperiordj • 

Perqbéfto? 

Cipr. Damili quel foglio. 
AUd. Che foglio? 

Cipr.QutI «hequìiior'btratihòdatd» 
Alad. Adagio » o bei colpijchi vuol le Sciita 

ture^bi/ògna pagare. 
CipCt fichedeuihauerdame ? 
Alad. Vn adorati©oc etcrua al mio Rc-i 

d'Xoferno. 
Cipr. Sarei ben pazzo>fe adoraOì per Re > 

chi ha per fupcriore vn' altro . 
Alad. Cooae dire f 

Cipr» Confonditi . confonditi Aiadibo i 

- e confiderà Con tua vergogna, chcj 
cu ilcffo fei flato quello che mi hai 

" apci-co la mehte per conofcerc^a 
quefta verità, Senti,io mi dichiaroijo 
mi proteso adorare non il tuo Rè:^ < 
(degnati di afcolcarmi) mi il Rcdc> 
Chriilianì j e fiano quefìi miei det- 
ti pe^<qn/u(ìone dell»vno, e perglQtia • 
dell'Altro. Aiadinoidemoniosiacàtiie'» 
non volendo , ha palmato U vero i f 
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Jc porte dell' Inferoa Olì hanao 4p.ef^.^ 
lo vnfenciero . che co iduce ^1 Cfclo> 
vn rpiriioQ' ab ffo ha facco Tòffitio di 
celefte Cuftode . Aiadirid apri l'uree^ 
chie.j acaai Gi^ftùia > a^i Graìwaj. 
quanro eflfa vuole» io voglio . I Tuoi 
penfìerifoQot niieipen/ieruelUadQè»/, 
ra Chrifto Nazzareno V io parimente ì 
adoro fi Dia de' ChxiOjaai ^ Vditemi 
pagani 1 (enriccoii ptecfecatoridcHa-^fj^ 
fede di CMri^o * Io fon udir ifti^o» 
adoro il Diodi Giuftina ; Il nome^ 
diGiufiina oiNnnaaiciia > rauordi 
Giuflina> tnia'Jualorai Aladino de^ . 
< moiiio i^ihàcoauectic^ • l 
Aiad» lo crepo di rabbia . 

s e E N A Y i r é .* " \ 

Arcadio> Ala4ino ) e Cipriaoa«Ì 

Are, QOa così (lupido i. che foafuarf di ^ 
^ mèi hà'feiuito rnerau4glie da far 
fllupire la merauiglia idelfa» f oglia^ye« 
dere il (ine • 

Cipr« Tà non parli) ah bugiardo^atenien* 

zognero » ah. traditore • 
AUd. Quefto nòt, 

Cipr. fi ancor niegki / 
Alad. Niego hauerci tradito 
Cipr/No:d è d«tìqae traditóre $ chicércò 
^ di precipuarÀii raaima neli* Inter • 
ao ^ 

Alad. 
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Altd.Q^^^^^ "^i^^^i confecraVoj chi 

tidjlfi i/idieffevc ? 
Cipri Va demonio . 

AUd. Sapeuicù) che io ero padre delle^' 

Cipr. Lo fapea<^, 

Alad. Adunque uoa focio rraditore^ ^ 
e perche la mia mercantia fu vifti-> % 
e maneggiata da té prima » chela^ 
c^mpraftì « refofii balordo |lamen« 

Itatidì té fteflb 9 ma notìincofparè^ 
a torto Aladino # Ma chi è pid rra^ 
Il difor df tè • che appena fcriue (li dì 
r tua mano di adorare eternamente^ 
I il mio Rè che totto Io rinieehi , Se 
I ad vn^altro Dio riuolgiil pcnacr^t 
t tii Tei mancatore • 
Cipr. La curiofita mi fece formar ^uel 
i caratteri i^Dia non vicdncorfe iì vo« 
l Icrc^ • 
I Alad. Ti hanno però obligato ali* offerì 
\ uanxa^ . 
Cipr. Scriflì^e credendo il ino Rè ruperio» 

re a tutti. 
Alad- Doueui penfarui prima. 
k Cipr. BuR^y che vi penfi adeflb • 
^ Aiad. Non fciatempo. 

I Cipr. Crcdidunque ferrarmi il pafib alle^ 
I porte del Cielo. 
' Alad. Qucfta fcrittura farà vn aotcmuraIe^ 
cher* impediri Tcnerata . 

Cipr. Viua Iddio ^ tù me ia ttììituì^^ 
rat. 

I F 4 Alad* 
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Alzd.Mova CiuR'mstynonhxk mai Tcro^^ ^ 
Cfpr. Tanto prereade vn bugiardo? 
Alaci» Tanto prefume yn mancatoi e > 

SCENA Vili. 

« 

Gittfiaia ) Aladino y Cipriano | 
Arcadie in difparte . 

Gm/l.i^l^ Anto ardifce vu demonio? 

A|ad« X O vifla >chr mi vccide • 

CiuA. Deponi^ o bandito Jal cieio % la^ 
quefic mie »ai>i quella fcrìtcura:^ che 
poe^anzf ti facefti coii&gnar da^ 
.Cipri:na^ 

Aiad. E chifel tdi> che con tanta ardire 
mèccmmandi? 

pini). Non miconofci forfè ? Giuflina^ 
fbft^'so. lodqacolei » che in qacfia^ 
notte ixroperfi confufi 9 (cacciai ^ 
precipitaf Afmodcor lo fpirico a:^ 
céconpagno^e dacèiouiatoj Soo—a 
quella Giui^ina $ che nacqui Idola?- 
tra y ma illuminata dal vero Iddio 
che mi conccffe g»ac)a d^afcoltar^^ 
le fue f^jite parole pioferite da .» 
iacerdoti Chriftianr r d^uennì > & 
inehinai la (roiue a\l onda Sacrai 
per cui rmacqui > Son quella Giu« 
i^iaa j che in Dio confido , foiiud 
colei infomma » che nei nomc^ 
diChrifio Ctocififlo » vero Dio> 
Redencordclnofido) Trino^ & vno > 

immor» 
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Immortale y & iofìnico % t}romman« 
da ; chea me confegoi tcaracteridi 
Cipriano > echedTjpoi^^fafciaDdoque. 
Ae fpoglie laruate y c /ipigliando 
quella forma f> che ti fu confegnaca^ 
dopo la tua caduta dall' A.quiloiv^ > 
' paiefi a) mondo la tuad eformiti s eia 
gloria dei mio Dio » 
AUd » Ah legge crudele ^ ah forzai i 
che mi sforzi i ah decreto ìdccq*. 
rraiiabile oh mi> .perdute fatiche 9 
oh mie fperànze difperate > pur cea* j 
' uiesn mi ob Indire > o voglia 9 ò tioaJa 
x9gUa . Prèndi > Q mia neoiica £- 
tema 9 ecco la carta , e già^ch( tu cosi 
rùof > ecco che faogiaod^ l' afpee^ ^ 
Jto y. per quefi* Moiagiqe y che a.^ 
mè G apprefca y •ccojDpagnato.da^ 
gli ardori d* Abiffo , torno gia^ > 
qua! pac^iii nel ^egno mio t Per 
Tempre beftemmiar Giuftina • 
.Pio... vìa aie. 

Are. Oh grandezze. d$| grJ^nde iddio dì 
Giufìina y o merauiglie ammirande» 
e inaudite^ 
C^r. Giuftina.> fe ecceffiuamence vihà 
amato y Te iniporitinamente vi ho fo- 
l, mentatO) fe Diabolicamente vi hò ten 
taco ) vifupplico a compatirs3Ì , poi«> 
{he qaeDo mio arder terreno mi ha^ 
condotto al reto bene»e mi ha addita** 
. co il fentiero del Cielo» 
Aie t E io y che fon flato iatio degno di 
S€.delD. F s veder. 
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vedere sifattiflupòrù prego prlnìiJ 
roi ,o Cipriano*, a perdcha-miògnì 
ingiutia i& ogriio0dFa facrauida ino 
e vi fupplico ainbidue a riceuermi 
come Chriftiano , come quello «che 
lio già fcorco la vanità degi*Ido]i) 
la poflanza immortale di Chrijlo ci o 
cefifloiC V inganni del Demonio» 
come r Ab (fio cu eco te me »e cremai 
dei Dio Alci/Timo» & onnipotentiAi- 
modlGiuAma. 

Cipr. Come» fc io vi perdono f comz^ 
compagnojcomc fraceMo >.e come_j 
• amico j caramente vi abbraccìo;Ar«»* 
- dio mio • . ' 

Gittft. O'nlio &ignorev'quanie gratiff io 
vi vendo . Vcni<euene,4unque iii-^ 
mia<afa-j . 

SCEMA IX. 

Fiorello} BfZarrinoiCipriaiìo^Giu Ainlft 

& ArtWlo. ' 

Fior. npiAcij ecco qui li noftri padroni^ 
Ciuft. X Didouepoi» per forccrranee 
grotte 5 vi condurrà t'egretamcnre.^ 
in cafa di tre SaCerdotìCluiOiani ^ i 
quali) ncome hanno batteza^ro li 
miei Genitori. Brandigi» e Demetrio 
voftro padre. 
Cipr. O quello ch\o ftnto 5 mio padrcj. 
Cbrifiiano? 

Giuft.^ 
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Giuftt Casi anco ftn ficura»chcbactize- 
rannoviDÌ, e vi apriranno le porit-> 

Cipr. Come, fc vogliamo venire ? ve nC-> 
fuppl!chianio mftantemente con Tani 
ma ìttctTa. 

Fior. Io per me impazzo . 

Bizar. (ofun fuori di mt i 

Ciuft. E nell»ifteflo tempo toccherete.^ 
con mano ambidue jche Giw"'n3— f 
non vi ha mancato di faa parola . 

Cipr. Perdonatemi Signora j come porrete 
woftrarmi <jciefto?non èBiandigiii 

vofiro(pofo? 
GiwO.Vdic^cdéut ancofaj'chè A ladino fóC 

fc vn grairià'Kuoìmo pure hàuete_j 
veduto.che T^n^dbntfa VHi fcapcrto 
per demonio , P ha precipitato ncl- 
V abiffo iofe rnaìr; gi1i vi confeflb) che 
fono fpofa » e voi ben lo Capete > ma 
nicgo hauerui mancato di paroltk_. > 
e miefibifcoadàruene^'erte , e (Icu- 
riifìme prone . Compagni» Amici, 
Chriftiani j entrare quiunn quetta^j» 
cafa 5 oh come caramente hoia vi 
vedo ) oh con qual concenco vi ac* 

colgo. 

Cipr* Mio cuore > refta pure a tanta fe/i- 
cità . 

i^ffc» Anima mia non ti confondere £ra^ 

tante gioie . 
eittft, O Rè del Cielo , quante gratie ti 

rendo* 
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Fior. Facciamoci ìnaanz^i ancor noi. 
Bizar. Va purlà. 

FiorcL Signor;)! noi fiamo faor dì naijPha 
uer fenrito^chc i notiti Padroni Coo^ 
Chriftiinbchc AUdÌQo è TaDiauo» 
lo r^hrhauemo • 

Ciufi. Non plùvio ben' oHcruaiambiduci^ 
entrate in cafa mia» oue femìrere^an^ 
ai toccaretc cpa manoscome il Dio 
de* Chriflianl opera pietofamentt^ 
con ileroifuoi. 

^izar« Entriamq pure 9 eh! io n<^a vedo. 

Tfapra^ . 

¥ior. Quefte Con cofé non ordinarie « 
Cfiufi. Ti^ BixatrVno ) entra iaqueflaea^ 
mera terrena Ju piglia qucftachia- 
ue> apri Ja oijaMmcra.ch^è ai paride 
lafcaJa, equii^i attendi lamiavenu« 
ta I e quella del tuo padrone. 
Fior* Tanto farò iT ip^^euiii paura di Bxan 
, digi? 

GJuft. Non vi è pericolo) va pur via« 
Fior. Oh Diot che mutationi/bn qjuefie ?■ 
GiOfi* L anima mia nuota in vn mare di 

contenti». prou<ledelitie del ciclopie 

fclicìtàimmortali» 

SCENA X. 
BratKiigif e Ciuftinar 



Safand. ^> He nuouita{roao quefle ip ca^ 
V« fasofica? 
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CiìiR, Cipriano è Chrifiiano / 

Brand, Oh che mi narrate voi? 

Cìiìlì. Arcadiocoauercico > c<ajnbidefi- 

derano batcczar/t. . 
Brand. E dite da vero A 

Kìtìixù. Vi parlo cop^nìina» 
£rand. £ furono )oto 9 eh* eacravono )fi_» 
cafapercaie^fFecto? 

Qìud. Cosi per appunto > e dopAloro ca!" 

trarono iloroferuì . 
Brand. Fiorello dua^u e è in Cala . 
C5ìuft. Sì. 

Brand. Oh Giufiina mìa > (]u;tli feliciti mi 
iuuifate . 

QiuQ^ O firandigi mio , «[ual confolacio^ 
ncprouail miocuor^» 

S ^ A X ì. 
Camera diGtufiina. 

Fiorello folo . 

HO prosato tre yCìì con ^ue Re cfrìa 
ui i già che apre qUefta camera.)» 
deue ejer quella4i GiuHifla. Io Coni 
fuori di me > poiché .ho Crntito » 6c 
anche ho veduto cofe di troppo ftu- 
pore : InfommaqueirAjadino non-^ 
mi andò mai per la fantaHa) hoggi 
. Tento» che fi è fcoperco vn Diauolo . 
Bizarrino è in camera terrena 9 
me toccaafiarmeo^ qua» e perche 

adcilo i vicino a noVc bore di notte 

poiaro 



». 
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candiamo dtthqtj e il ritorno dì Afmo^ 

deojper faper Telito del fuo vaiare . 
Pafq. Ohimè j oh offa, mie » o capono reni» 

o me rouinata , fon morta . 
Cipr. Non è la voce della balia } ch?L-> 

grida—» . 

Alad. Mi pare 9 ohiare ceftio graodemence* 
tema. 

Cipr. Eccola anoijchcpuòefl^erquefto. 
Aìadé 01 gratta partiamo 9 lo iapremo piiì 

opportiinaraenie . 
Cipr. Dico di nò» che fé paCquella è flato 

il Corpo luFormato dal!o fpirito, ci da. 

ri ragguaglio d«l feguitoi cofache^ 

tA doureftipur troppo fapere. 
Alad. Pac elafi a voftro modo . 
Pafq. Ohpouera pafquella . opoueramii 

vita , bona mia forte , che vi era della 

paglia-j. 

Cipr« AccoiUci qua tù ; Balia che hauece 9 
che vi è intrauennto? 

l'tfq. Oh oh, fighol mìo. Aladino mi ha^ 
alTadìnatO) mi conduiTein vn Cafino 
parato di tele di rjgni> doue dopo ha- 
ucrtni bagnata j &o ^Rta a chìufi oc- 
chi > come s'io fo dì vn di q uei cafcij 
di legno « che tengono a moOra ì Pi£« 
Zicaruoli,mìdetcc a.bere vn vino» che 
fubiio mifece addoruieacare. ohimè» 
ohimd . 

Cip.r.Chevt duole? 

Pafq. Vna noce di vn piede . 

Cipr. òiOirà forfè fcioita ? 

Pafq. 
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?iC(\. Nonpuòeflert , perche mi dolc ri- 
cino al tallone. 

Cipr. S^ì » si , fcguite pure . 

Paifq. Addormencati} eh' io fuiimiparei 
di efler pelofa» di hauer l' vnge 4a-^ 
graffiare t egl' occhi da ciuettarc^i» 
•C'foccofopra mi pareua di ciTec va^ 
gaccoforiano » e tutta oocce hò ha- 
MUCO in fantafìa Giufiiaa voilta Da- 
ma 9 alla fiac paMndoinitche m i H fof* 
rerorifentici i bachi > mi fo« trotta- 
ca focto la fineftra de/la camera della 

medefima Giufiiiia> 60'PP''°'^°^ 
fonofuegliaca.ch^ìoiiòbattuto fti^ 

ilra.nmax2,oaei& vna (premacciat i—* 
cos ì fatta» come Ce (ode ca(cata vna_^ 
yjcciaa« e tanto più hò hauuto paura» 
che nelTaprir grocchi>h6 vjito vn hu» 
mo di fuoco, cne (Irideua e volaua^v 
come vn Oiauoio . 
Cipr. E chi credete > che fia fiato quefto 
accidente , 

VaCq^ Oh che volete , che (ia (lato » Glj 
non quel tti^o di Aiadino > ch?^ 
mi hi tradita ) imbrogliata » & allaf* 
iinata^ . 

Cipr. Aladino cherifpondia coftei ? 

Pa(<]. Ah (i f:! qui eh) quint'effenza di 
furbo cinto in cremifì > fciaguiato di 
fette cotte , e moiz nafon gl* intcr- 
medii appareaci , hai ragione > per 
hora ) che non pollo alzar i« brac* 
£ia i mi io come far6 guarita > ti 
Se. del 15. F darò 
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darò a diueelere chi è paHfiuelU di 
Ciondolo Beavenuco . 

Cipr. Balia^riciraccui a cafa chi haurà er- 
rare ne pencui) non dabicaie, fon 
qui per voi . ^ 

Pafq. Fallo Cipriano mio > fil o fig'iiiolo 
; mio caro; pouera mia giouenfiii ti ho 
pur getcaca ma vfto. Tu hai tziìt^ 
faccia di guardarmi eh ! pezz-)d'aG- 
no jfurbo) Ì4)farne> fciag'jraioi ladro. 

Alad. E perche mi dite iadr<}?che vi ho io 
rubbaco ? 

Pafq. la mia Grandiglia,ch^ mi ero mcfTa 
hai porcaco via; fai che ti ho da dire» 
fa che la Grand^glia torni, fe non> do 
mattina arriuo dai Prehicnre^c ti dò 
quereladi ladrcM e li fo loipKcare-j 
con la Grandigliaa i piedi . parate. 

Cipr. Eh ben; che diciamo mifTere Aladi- 
no? di vn poC())Comc(ià qu Ho fatto» 
che fe bene fon'huomo.e tu fci chi tu 
feiici conofciamo da ragazzi! » e fono 
alleuaco anch* io ne la tua (cuoiai | 
Con quefio Incanto 1 che hai tu con* 

clufo ? 

Alad. Bifogna» per la prima cofa , fignor 
Cipriano . 

Cipr. Nò^nòtnon me la iafrafcare > parla 

eh iaro> a che fìamo f 
Alad. A nulla, 
Cipi . £ che fpcri difarc ? 
AUd. Nulla • 

Cipr. Ma non fei tu quello, che ti ranraui 

che 
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che queft' impicf^ era appunto va^ 
nulla in rfguacdo del tuo valore ? lior 
quefto tuo valorci dimmi » in cli^^ 
confile ? 

Alad. Signor Cipria^no , non poflo dirui 
ogRÌ cofjjv'ho Tempre fei ulto beneiC 
fcdelnicnteipcrfarui hauer Giuftina. 
Ho mclfo fotfofopra iTnfernOi fe poi 
noxi mi è riofciro,non fu mia colpa^j. 
Voi fapecjc quello che io Tono * e quel 
che vaglioin vn puntino ^ però com- 
piaceteui non cercar più olerete coca 
patitemi % 

Oipr.'Ch^io non cerchi più oltre ? ti pare 
duaquc >cji' io debba pafTarla co^i^i 
leggieri? otti me lo dirairO ti farò ne-? 
m cof e ti negherò per fempre . 

Alad. Pianoipiino^ non precipitate con le 
rifoUttoni ^ ; 

Cipr. Si eh Aladino? far quefte di/ficolti 
ad vno t cjie nelPeti difett*anni ti fu 
confecr^o ? \d vno che ridiede 1 a- 
t>ima in facrifìcio negir poche paro • 
Je;? tu puoj credere f che io rodo di 
rabbia . 

<AIa<l. T^nurtfìoio falda , che cibifogna, vi 
voglioconfolar fignot Cipriano j pur 
che ancor voi mifacciace va grata 
piacere , 

CIpr. Dì . 

Alad. Scriuetc fu quedacarta» e ginratt^j 
di adorare iu excrno mio Rè deilc 
tenebre. 

F » Clpr, 
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Gfpr. Mi concento ; Ma con che detto Ceti- 

Ahd. QiicAìè la penna > e la carta. roi Ce* 
te ieggicra mente ferirò nel braccio 
HnìOro « la ferita ri (eruira di càlama* 
co > & ii fa ngue d'inchìofirojfe poi non 
vi dògullo) daleceui di uiè > che ha« 
uete ragione 

Cipr. Suoita qui , ecco la ferita > ecco 
il fangur ; Io fcriuo . Io Cipria- 
no di Antiochia» giurò adorare iii^ 
eterno fi Rè delle Tenebre : prendi : 
Ti piace? 

AUd. Sci benìnìmo . 

Cipr. A noi dunqde • 'f>er qual cauHL^ 
£ riufcita rana 'l'- imprefa di Giù* 
ftin^? 

Alad. Non mi può più Scappare ; poflb 
dirglcio/ibscameoce ; Sappiate Hgnor 
Cipriano. 

Cipr. Non è ceoipo de*Signori adefib . 

Alad. Che Giuilina ha vaa viicu > o che_» 
vogliamo dire» vna podefH fuperiore 
alla mia, che beo (i conoide ; Eccola 
decr4.t . 

Cipr. Puno , e chi é qùe(!b Deità fuperio- 
re alla cuaf > 

Alad. E vn mio nemico t vn mioauuerfa^ 
rioi ,& infocnnia è vn tal perfonaggio, 
col quale hò hauuco Eterna amili* 
pati<t«» . 

Cipr. Qual' è il fuo nome» parliamo chiaro 
dico • 

Alad. 
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alti. E' quel N i zzar e no y quei CtodfìSo, 
quel Dio de' Chriftiani » che più > 
ptu volte faauerere fènrito nominare, 

Cipr. Sì ; mi con/tifi dunque > chc^ 
queftu tal Nazzareno é tuo fupe* 

Alad. Ben« , 

Cipr. Kón dico bene $ hot dimmi » s) » 

' o no . 

Alad. Dico di si 9 f mio r&pcriórc^ * 

Perquefto? 
Cipr. Dammi quel foglio. 
AUd. Che foglio? 

Cipti Quel chequi Iior'b«ra tìhòdacd* 
Alxd. Adagio » o bei colpì jchi vuol le Cctic^ 

Kure)bi(bgna pagare, 
Cipti fi che deui hauer da me f 
Alad. Vo a'doratiooe eceroa al mio Rcji 

d'Ioferno. 
Cipr. Sarei ben pazzojfe adoraffi per Re > 

chi hà per fuperiorc vn' alerò • 
Ahdé Come dixtt 

Cipr* Confóndici . confonditi Aladibo i 

' e confiderà :Con^ua vergogna , chCi^ 
tu Acffo Tei Oaco quello che mi hai 

> ' apef-co la mente per conofcere^ 
quefia verirà, Sentìiìo mi dichiaroiio 
mi proreAo adorare non il tuo Ré^» 
(degnati di afcolcarmi) mà A Rèd€-» 
Chrillianì .> e Siano quefìi mieidet- 
ti per^qnfufìpne d^U*vno» e pergloria > 

. delI'AÌcro»AUdino4enionioiacàtAe9 
non volendo » hà paletto B vero ; 
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Jc pofte deir Inferno mi Iimao aper- ' 
to vn fenciero . che co iduce c? e)o> 
vn rpiriioc^'ab ffo ha facto T officio di 
rcJe(ie Cuttode . Aiadiaoapri l'orec^ 
chie ;dcaai Gi^uftliu i antv) Gju^ìaa» 
qu:inroeflra vuole j io voglio . I fuoi 
pen fieri foaoi mici p^n/ieri>.«LU adpk/^ 
ra Chrillo Nazzareno V ioparimcnlo 
adoro il Dia de' Chridiaai.. . Vdiremi 
pagani 1 (cariteoaiixec&catoridellauàf 
fede di Ctiri^e % Io (bjiuCKriftìino % 
adoro il Diodi GiuAina i lì nom^^ 
di Giudiaa cnNnnanirna ^ ramordi 
Giu(lina> inia'jaalora> Aladiao de^ ^ 
monto 1^1 hi coauectico • { 
AUd» Io crepo di rabbia • 

SCENA Y II 

Arcadie > Aladmo ) e Cipriano»^ 

Are, QOa così (lupido i che fon Tuan di ^ 

iHupire ia mcrauiglia ifteffa» foglio ve- 
dere ii fine . 

Cipr« Tù non parli) ah bugtardoyahtqien- 
zognero , ah craduorc . 

Alad. Quefto nò. 

Cipr. E ancor nieghi / 

Alad. NTiego hauerci eradico •> 

Cipr. Notì è dintqrtc uaditìiflB't ichicérc^ 

di precipuarÀi r anima òell* U^er* 

no ? 

AUd. 
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AU(I.Qj.ando tu mifofti confecraV^)» chi 

tidjifi ijidieffevc ? 
Cipr. Vn demonio . 

AUd. Sapeùitù) che io ero padre dell^' 
Cipr. Lo fapewo . 

Alad. Adunque noti fono rraditòr^^ « 
e perche la mia mercantia fù vifta.^ » 
e maneggf3ta da tè prima , chela^ 
c;mprafti , fc fotti balóidó jlaoien- 
cacidi té deffo , ma nodincolpar^^ 
a «orto Aladino . Ma chi è pid era- 
ditor df tè . che appenafcriuettidi 
tua mano di adorare ecernaniencC»J 
i) mio Rè , che coitolo rinieghi , Se 
ad vn'altro Dio riuolgìil pen^er^» 
t\i Tei mancatore . 

Cipr. La curiofita mi fece formar ^uel 
caratteri i^inanon vico^corfe il vo* 

Alad. Ti hanno per6 obligato airoffer- 
uanza^ . 

Cipr. ScriHìje credendo li ino Rèfupetio- 

re a tutti. 
Alad- Doueui penfarui prima. 
Cipr. Balia» che vi pértfi adeflb • 
Aiad. Non Tei atempo . 
Cipr. Crcdidunque ferrarmi ilpafib allp « 

porte dei Cielo. 
Alad. Quefia Scrittura fari vn aotemurale» 

che r* impediri l'entrata . 
Cfpr. Viua Iddio , tù me la telUiai"* 

rat . 

F 4 Alad. 
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Alaci. Mora Giuflkiamonni^tà mai tcttt^ 
Cipr. Tanto prerende vn bugiardo? 
Alaci» Tanto prefumc yn roancatoi e f 5 

SCENA Vili. 

Gittfiina ) Aladìno , Cipriano ^ 2& 
iArcadio in diQ>arte . 

Gln^.i^Tp Anto ardifce vu ^emoniè.^ 

CiuA. Deponi > o bandirò «fai c!eio ìvl^ 
queflc mie »am queiia fcritcura^cbe 
poe'^anzf ci hcQÙi coji&gnar da^ 
, Cipri: nch^ 

A^ad^* E chi (ti riìb che con tanto ardire a.^ 
mè ccmmandi? 

piui). Non miconofci forfè ? Giuflin^L-f 
ibfih'io. Io£QacoIei> che in tjacfta^ 
norte ftroperfi ; confufi 9 Scacciai f 
precipitaf Afmc^dcor lo fpirito 
cécoBipagBo^ e da cèiouiato; Soo-j 
quella Giulfina i che nacqui Idola*- 
tra 9 ma illuminata dal vero Iddio 
che mi concede gracìa d* afcoltar e 
le fue ftnte paroU pioferite di^ 
iàcer^ort Chrifìianr y. d^uenai > & 
iaehinai la Croiue a\l onda Sacrai 
per cui rinacqui > Son cj^uella Giu« 
;Qina ^ che in Dio confido » foiL^ 
colei infomma ) che nel oomc^ 
^iQhriiÌQ Croci fi fio » vero Dio > 

Redencordelmopdo) Trino^ & ,vno p 
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Immortale , & infinito , ti comman- 
da i chea me coofegnit caratteri dt 

^ . Cipriano» cchedSpoi ^lafciandoquc- 
fte fpoglie ijsruate , e /ipigliando 
quella forma y che ti fu coiifegnata«» 
dopo la tua caduta dall' Aquilone-» » 
palefi a) inondo la tua deformiti , e U 

f . gloria del tmo Dio , 

Alad. Ah legge crudele , ah forza.* » 
che mi sforzi , ah decreto iocoa- 
rralUbiie , oh mi? perdu(e fatiche » 
oh mie fpei ànie difperate , pur eoa* < 
uiemnai obbedirla veglia» ò ivoiuj 
xoglia . Prèndi >> q mia ncoiica E. 
terna » ecco la carta , e gi jlche tù cosi 
rùoi , ecco, che WDgiand^ llafpet- 
K-to » per qucfla- voi3;gine » che 
mè fi apprefta » accojijpagnaiod 
gli ardori d* AbifTo , torno gìa-j , 
qua! pattii» nel ]^eg.no mio • Per 
Tempre beftemmiar Giuftiaa • 
.Pio.; ma Sic 

Are. Oh grandeT2e.dj4.gunde Iddio di 
Giuftina , o merauiglie aaimirande> 

> e inaudite-. 

Cmr. Giuftìna > fe ecccflìuamente vihà 
amato > f(? importanamente vi bó fo- 
mentato» fe Diabolicamente vi hò ten 
tato » vifnpplico a coropatirsD» , poi- 
ché queflo mio ardor terreno mi hsua 
condotto al vero bene>c mihàaddita- 
. to il fentiero del Cielo, 
Are. tBio , che fon flato fauo degno di 
S€.deID. F y ^cder. 
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vedere si fatti flupòru prego prlmaJ 
rof , o Cipriaoo . a perdoùa'-miogni 
ingiutia i& ognioflFeni facrauida ll1c^ 
o e vi fuppljco ainbidue a riceuermi 
Come ChriAiano . come quello ) che 
hogiàfcorcQ la vanità dcgi'Idoiii 
la pofTanza immortale di Chriilo ero 
cefiffo^e V ingaani del Demonfo» 
come TAbiflo tutto teme cremai 

del Dio Alti/Umo I & onnipatenci/Iì« 
mo di Gì uftma. 

Cipr. Gome> fé io vi perdono P com^ % 
compagno jcome fratciio >.e cornea 
amicos caramente vi abbraccìorArca- 
- dio mio « 

Giaft. O^rriia Signore y quante gratie io 
vi rendo . Vcniteuene dunque iiL^ 
mia caOc^ . ^ 

SCEMA IX. 

' • ' 

FioreUO} BizarrinoiCipriano^Giu^ìinisb 

& Artadiò. / 

Fior. npiAcijeccoqiiili noftrjpadronj\ 
Ciuf}. A Didoue poi) per foicerranee J 
grotte 9 vi condurrà regretamcnrt-> 
in cafa di tre Sa(;erdotiChM(?janf , i 
quali» Hcome hanno bacteza^ro li 
miei Genitori. Brandjgi> e Demetrio 
voftro padre . 
Cipr. O quello ch*io lento 5 mio padrtj. 
CiiriQianai 

Giuft^ 
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Giuft. Cajl anco fon ficurajchebattize- 
rannovioi, e vi apriranno le pori«-> 
dcIP^fadifo. 

Cipr. Come, fc vogliamo venire ? ve nc-j 
fuppirchianio mftantcnìenie con Tani 

ma itteffa... 
Fior. Io per me impazzo . 
Bizar. Io fun fuori di me i 
Ciuft. E nell»ifteflo'terapo toccherete»* 

con mano ambidue j che Gif "'na^ 

non vi ha mancato di faa parofa . 
Cipr.Perdonaremi Signora > come potrete 

n^oArarmi (jaefto ?non è Brandigiil 

Yoflro(pofo? 
Oii»0. Voicrcdéui ancoraj'che A ladino fof 
fc V(»gràriA*KùoTna,^é''pirre haueie>j 
veilato.che Vna doni/a l'i*a fcoperto 
per demonio , l'ha precipitato nel- 
V abiffo ÌQfernaìè;gik vi confeflb» che 
fono fpofa > e voi ben lo Capete > ma 
niego hauerui mancato di parol*:-» > 
e mi efibifCo a daroene -certe , e ficu- 
liflìme prone . Compagni» Amici, 
Chrifliani j cntfarequiujinqueftaij 
cafa i oh come caramente hoia vi 
vedo » oh con qual concento vi ac« 

colgo. 

Cipr. Mio cuore s refta pur« a tanta fe/i- 
cicà . 

^rc« Anima mrt non ti confondere £ra^ 

tante gioie . 
eiittft. O Rè del Cielo , quante gratie ti 

tendo* 

|: ^ Fior» 
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Giuft. Cipriano è Chrifiiano / 

Braad. Oh che mi narrate voi? 

CM. Arcadiacoauercico.» é^ambidefi- 

derano battezarfi. . 
Brand, fi dice da vero ^ 
tiittfi. Vi patio cop4^iMma, 
firaad. £ furono )oco > eh' eocrasono ja.» 

cafapercale^ftetto? 

Ciufl. Cosi per appunto > e dopAloro CAf 

traroao iloróferui . 
Braod.FioreIlQdua9ue è in CaHi 
Giuft. Si. 

firaad. Oh Giufiioa mia > quali (elicici mi 
iuuìfatc . 

Qi^Q^ O firandìgi mio, qual conColacio* 
ncprouail miocuor^» 

S C * N A :X I. 
Camera diGtufiina. ''>^•>^ 

Fiorello folo . 

HOpro^ato cr« vAi con quefte chfa 
ui s già che apre qUefia caaiera_}> 
ideue e^er quell'adi Giufìiita . Io Con 
fuori di me > pqìfhe.ho fcncito ) & 
anche ho veduto cote di troppo ftu- 
pore : Infbmma qiieir.^ladino noA-» . 
ini andò maìper lafantafìa) 6^ hoggi 
, Tento» che fièfcopereo vn Diauolo . 
Bizairino è in caojera terrena , 
me tocca alarmene qua» e perche 

adcH'o t vicino anouchoredinotte 

pofaró 
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^ pcfaròquefto lum^^ecca buona gra* 
eia de la padrona; già che fon morto 
di ronno> mimeccerò a darmìre^Pare 
che il cuore mi dica ^ che dopo canti 
trauaglij deuono fuccedere gufi? , e 
concenti > vah i vah , ho pure il gran 
Tonno « Cipriano dianzi nelle mani 
dei Demonio , ai^ffo fenco eh* egli 
é Chriftiano I Arcadia il fimiIt-> s 
diancine i icidiquefta cafa, & hoggi 
incrodocri dalla (ignorai padrona con 
ognicorte/ia j cane' è, fé cipenfaflì 
impazzirei > ma ho lafciato la porca' 
fpcrra» Ciufiina mihaaflìcuraco da 
£randigi 9 horsiì ii foDiio niiaiTale 
buona nocchie 

Staadìgi coperto con vn manca n troa 
Fiorello» che dorme t 

Fibr.TX QmaHÌn*poi ofc q*ieflo"à] il 

buon Jcc«o% 
Brand. Fiorello , Fl^relloi PiorcUo , Fio-^ 

relfo^ non odich . 
Fior» Dormo) dormo. 
Brand. Non è cenvpada dormìreifuegliau 

dico, 

Fior^hi mi tcccai^chièli. 
Brand. Son*io, non itiiconofci « 
Fior. Ohimè . ombre > morti , fpirfti j ah 
Aiadino maledetto > corot a cafa^tua 

e non 
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" enondàrnoia il' galaQt'huomioi di 

Brand. Son fpincosnia non (brio Aladino; 
« ilón conofci qiieftà voce f in fomoia % 
cunofco molto bene « che non mia- 

Fitft. O qUdla^ bella , ftà a vedere , che 
ancor io hauer à cenuro lo SpirÌTo»co 
'• Ine iM'mi'o padrone . dimimi almeno 
chi tu Tei 1 e poi parti -i da me Spirito 
'"'da bene ipetcheho paura. 
Brand. Non conorc]ro'n!>radi Ermcllina 
--toa fpoià i i^on ^oflofcicbleRchV 
^ fe ia Tua vica in Mare ^ p^-r ventre ad 
jfiJorffPaféìe rué noitt 1 ah Fiorello 
Ftorello ; tornea dire i che ndn'ini 
amarti . ^ - 

Fior. Parcjche mi comificì a ^'affar la pan* 
ra , fei tu 1' ombra di Ermellinada-* 
vero 5 

Bxaod. Et hÒf>nÌi raffi^ùii f fe tùhon eredi 
^Ha'miji voce I credi aqiiefto vifo . 
,> Siftuoptcllvolto . 
Fior. Ih,ihi ih> ih j Ermellina mia » ih , 

ve'fità'r coni*!^ 
non fà^écetchie Fiorello ti ha voluto 
bene , t e ne vuole , e ce ne vorra:ià^ 
et«rnoj ecredimipure > che'Iatua 

ntorte mi hebbe a far morire dido^ 
lore . 

Brand. Hors£i,ii credo > ùiaMch'e vuoifàr 
adeflbf 

[Fior. Sento che li micipadroDì fono Chri* 
' fiiani> 



di 
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|li2ni>fper9 per tAnco farmi Chriflia» 
no anch'io > ma però mi duole dite i 
che niorit^i pagina. 
Brand. Fioreiio acQoiiaù » e j^p^ccgmi la^ 
mano ; 

Fiorel. Eh t'intendo « tu ti vuoi faluare^j» 
e lafciarwi ^ui (bla 9I tutto rpaii- 
rito , 

Brandy Qtia^uc lamia prcfenia ci epa* 

iFior. Sìf ramore»cke ci pojrcai ìa vka «mi 

rende aoimofo . 
Brandi. Che pagarefti che io. noafuiJw 

morta . , . i 

Fior. La inii vita ifieffa>poiche non hp al- 

Brand. Accodati auai^ue liberatnfinccje fa 
conto ch'io (la iJua) e che ci porcipiu 
afieccoche mai» . 

Fior. Eh foreJia > fon conti , che oon cor* 
nano » tu ti pigli guflo di me,? , . 

,3raDd«tNò certò« accodati duac^ue per aCi* 
lìcurarti in cucco. »ecco che (uelando 
il mio corpo, mi ci^aimo (Irò m fjuell 
habito ùph'oi. Con ij quale gji tu ^i 
larciafii in Antiochia f quando di li 

parciitìp£tAleflandria . Vedimi> mi- 
rami:; 

Fior» Horiu> que(!a èia aocte deie mi« 

rauiglie» ih> ih>ih. 
Brand. Fiorella^o ru mi còcchi la lìian^^o 

io mi adiro per (empre . 
Fiof.MAreifiu^poipHhlicabiie 

Bwind. 
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Braod. Prcua j e lofaprai* ^ 

Fier. Che far» mai > yogfio ariifcbiarmi j 
fecrcdclTi di moiiic . 

Brand. Ancor temi > grà (he c u non ti rifo^ 
U), eccolo ti piglio t 1 

Fior. Ohimè) ohimè ^ o Ombra da bene» 
compaflìonc) pieti» nnfericqrdia» 

Brand. Non è più tempo 4i temere , Fio- 
rello non rcn'oiì)bfa>rono Ermeilina» 
fon tuafpoC?>r6B viua> (bn corpose ti 
voglio mtglie che mai . 

Fior. Eh £rme)lina>£tmellina mia^ T èiei 
afe: Ma come può Rare ? nonafto* 
gafii tu in mare # 

Brand. Si roppe il legno ^ e quei che meco 
erano /opra , mi giudicaroiu) morra> 
ma fui gettata dall' cnde ad vn lid^ 
vicino a Corinto li fui raccolta da 

• 

ceni pefcatorf) che poinucoduiTcrc^ 

al fignor Demctiio> ti o^e mio padx^ 

ne} quefco mi tenne celatati) c^fa tre 
anniie come i|ucllo(mediailteraiUto 

di Giuftina^e de* fttoi genitori) fiera 
di già bactit^zatc>ai i fèl^ttexar fegre- 
tanìente>e cauandonome) pochi gior 
lìifonoi che io fufle vn Canaliero di 
Corinto) per leuar la rpcranxZMd Ar 
cadio> e molti altri geonrhuomini 
pagani) di potere ottener QiuftittSvwf 
inrpofa ) mi fece \ n' faabitodahuo^ 

mo^efotto cciKe diBiandigi fpofate 
il giorno patì'ato 1 a iiiedema Giuftina 

Fior» 
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Fior. Toh » toh , toh , 
Brand Et io moftrandomi cotto geIofo,ej 
bizarro. 

Fior. SÌ3 si.fù quando tó mi volcui rompe- 
re la tcfta. 

Brand. Hò aderito a qucfto concerta > che 
ha per fine vn bene immortale > ha- 
U€»dodigiàGiuftina confccrato la-j 
Tua virginità al noftro Dio de* Chriftia 
ni,cccomidunc]ue tuttatua. 

Pier. Adunque fùfei corpo , non ombra 5 
viuae uon morta j Sei Brandigi ; Tei 
Irmeilioa jfei nnaritoa e fei vnafpo* 
fa > eh' è flato marito > che ha hauuto 
moglie ; tane' èlio iaibrogliothor 
the faremo noi ì 

]^rand* Non mi hai cu detto d' effer Chri- 
ftiano.' 

lior. Si,& hora tanto pià lo confermo . 

Brand. Amami dunque CGnicfotel!a,che^ 
farà mia cura ,cbe tù fij battezzatole 
cerchiaovo viuere io maniera § che^ 
pufTiaain chiamarci ferui di Giuflina t 
Vergini di Chrifio > e del fuo Iddio . 
Mi prometti? 

Fior. Come le ro telo promerco> mille rol- 
te te lo prometto • 

Brand.Andiamo dunque a ritronar Giufli* 
na caro Fiorello • 

Fior. Oh Ermellinacaraj o cngioned' ogni 
mio bene^ohimè ecco gente • 



SCE 
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.S. C E N A X I / I . 

Cipriano» Gài Oina, Brandigi . ArcadiO| 

e Fiore lo . 

Giu/J. T7 Ocoui difgannarb Cipnanojchc 
XJi io non fono mancacrice. Ermel 
X.. linafii mio fpofo per le cattfe t ch»c vi 
djfii poc* ap2.i . Il vero i'pofo dell' 
Anima mia rlGfe^u chntìo , nel 
nome dei filile (odi poco ti bat«« 
cez7a«Jo* 

Cipt. Voi fece va* Angelo di Paradifo. 
Arcadia. Voi fece la (corca dell' Ecerno 



ben _ 

Fior. Signoriho intefò il cucco Rn q^ul » n< 
èBrandigt Madto della figrtora Giù- 
Aina^ nè manco Btmeiiini è mia^ 
Tpofa j mà ben si mu forella , per* 
' che come tale hòpromel^o di amar« 
la 9 e di ferule lei % e voi altri (ino 
alia morte. ^ 
Cipr. Sijtù^ Héiiedftto • 
Brand. SfgndrifcutWteaf} 1 fé quando ioe« 
rO(tìarif<3d|qii%(ia Sfghbfa ero arro- 
ga nce> perche iti mia arroganza haue« 
i ua per fine 1* eterna falute . 
piuft. Tutti fono appagàcia Horsù ritirate* 
P ui voi alcri; Cipriano che volate da-j 

me Schedile? 
Cipriano. Che io proai contento infini* 
lo è V*ri(fimo>e ht i^i/itriattioia Pie- 

càdì 
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ti di Dio ;aiafàppiareiche ri^n folo 
fono indifgraeia >mz ancomatedet* 
IO da mio padre 9 e perche 1 iio trac- 
caco come nemicof con ingiurie» eoa 
affronti, e con fcrapaizi^ non ho cuc 
re di parlargli y e di comparirgli a- 
^aati . Vifupplico riuerctìtCjò Ver- 
,gine > e vi prego pec l' amoretXhcj 
portate ai voCtto Dio , e mia 9 chcLJ 
vi degnate, di parlargli Viinceratlo 
della mia compunzione y c chiedergli 
per me perdana di tancc o^efe » che 
daquefta mia bocca 5 c da quefte*^ 
mìe mani ha ric^uuco Giuftina sfa« 
temi quefca gradai c poicooceaco io 
moro ; 

Jpiuft Comcife vi vc|lio rerìttre 9 erge« 
f eui dico» vèglio eoe andiamo in villa 
oucfolftarjo fe ne viue il voftro pa« 
ilre^ fate dunque quelloche vi dico : 
farò con voi t t ipeto ogni perdona 
idaquert' huomo cmì prudente i che 
quando (aprii che fete Cbrifttano, 
proueri cuocenti diuiair egioia ime 
norcaie ; Veaiteallegramence>con-* 
fidate in Dio> c per la poru del giar - 
dinoandaremo fialà y emio padre» 
«mia madre > c cucci ci accompa* 
gnaraaao j con animo di ftarc per 
quelle grotte > e guidare vita ere^ 
mitica^ j ed impetrar peidono dali^ 
AitifTimotepietofiflimo Diu»de*n&« 
feri fallii Qb guida deiranima mta^aa 

diamo 
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diamo dou? volecp ; mia duce^ 
mia Ime, mai mi fcompagiurd d 

SCENA XIV. 

Fiorello» Brmellina ,BÌ£arrmo , 
Fianimecca confagocci 
in rpall 



Eroici .T padroni vanno per altra porta.,* 
i più copertamente, cnoi ci doì>- 
bianiu inuiare alia Villa del Signor 
Demetrio fpart»tamentc> per non_» 
darfofpetco . Fratelli» hauete veduto 9 
e featito da voi medemi» com* vanno 
le coCeipetò ogo*vnodi voi pcnfi alla 
fine di fir bene . 
BÌ2>« Riceuo per fooima fortuna efTermt 
ritrouaroin quetta cafs 1 poiché hò 
ìinparMto m quefta noctea conofeere 
il bene dal male . 
Fior. E li noftri padroni > ch'erano Jo fcan- 
da/o di /Viitiochia Jodatoilcieloi fo- 
novn'ed'erapio di bonti,c ciì Fiammcc 
ta che dici ? 
Fiam. Che volete » ch'iodica j fe non che 
Ja fignora Giuftina mia padrona è va 
Angelo in terra * ed io finche hanrà 
* vita voglio feruirla»e feguitar le fuc.» 
pe<fat e. Voleuo ben io merauigliarwi » 
«he queOa DunzcUa > che tante voi 

ic mi haucua giurato di non voler 

Manco f 



i 



jA% ATTO 

Marito » fiau.e(Tepoi mUtatopenfieroi 
. niaqnnndo hòvjflof chelofpo.ro^ 
di cenni, Se hòcoccaio con mano tante 
gran conuerfatioiìi » hò mefT:) ancor 
IO il ceriicllo a Cegno per fempre . 

Ermel. l^orsù andiamo dunque . 

Fior. Sì > ma voglio chÙDar Donna Paf 
quella licome nji hi detto il Signor 
Arcadio p(?r parte del mio padrone • 
Voglio buflare ^ tic , toc % 

S G E N A X V • I 
Pafquella, ehfudetti* 

Pafq. #^ Hipicchia la^iùs 

Fior, Am ci , ani ci . Paf^^neMa venite 

a bAlfo , che ri menereiuo in luogo di 
vo/tr.ogufto. 

Pjfq. Che/i lece .luello dallo fpedale eh; c 

fratelli fatemi lìiedicare^che a' hò bi 

fogno da vero » 
Fiot% Son Fiorello n^^n «iconofcere ? ve 

nite g U , che vi hò dir cofc dell'il 

tro qopiìdo . 

Pafq. O Fiorello fcufamii io non tihaaea 
raffigurato, cosi f n pelèa i rouiaac 
c maiconcia^ fi conio ch^ io fono vru 
facco di pelle di Oonna Pa(q»jella ce 
dell ofl^ dentro ) a prcpofico per c 
medicina 1 nuo yen* e vnoal fuo lu 
go , madimmbdonc rai vuoitù m 

Fior» 
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Fior. In villa di Deaiecrio , venite dico, 
ferrate ic finefcre.e l'vfcioje non du- 
bitate « rpcditeuiicheilncgocioini 
porta più che non credete • 
Pafq, Eccomi . 
Fior. Amici, confoliamola al megli O) che 
(ia poflibile t contluciamola con noi « 
che por non ho dubbio^che ancor lei 
non Ufcf V opinione di beila » e fi ri- 
duca perla buona Rràdz. Eccoia^che 
i viene # 

I Pafq. Ecco ferrato^oh quanta genteibuon 

^< di, buon di D. Bizarrino. 

I Biz. Ben tiouata D.PafqiieUaj che hauete; 

^ che vi duole . 
Pafij. E che ho > xhe non mi doglia . Son 
rouinnta dalle fincftre di Giufrina^t 
fra notte per via d'incantagion i . e di 
cofe del Demonio » che io credeuo 
Tempre dcJ mio corpo a farne vn 
Coùccia 3 ma doue mi volete voi 
menare . 

Fior. Venire con noi» come vi h ) detto,m 
villa di Demetrio > doue vedercce il 
vofcro fiojiofaccio conu/rrito al bea 
fare > ^ faperece cofe digraamirji* 
colo» 

Pafcj, In Tom ma chi ha poppato di qucfco 
latte non può far iqal fine .lursù da« 
temi il braccio . 
Fiaaim. lo ve io darò> da vaa partej> date* 

mi il btaccio . 
Erme^. Ecio daIl*aUra>dace pur qua» 

Pafq. 
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Pafq Vili ditemi j chi feic voi quella gio^ 
uane^ 

Ermel. Veniccp ur via > che beji voiloCà* 
perete . 

Pafq. Andate adagio, perche Teffer tutca 

inpexxì ^credodihauere ancora vn 

podi fcbricciortolA . 
Fior. Horfói andiamo pure allegramente; 

Che , guardate iadieiro Donna Paf- 

quella? 

Pafq. Nulla nulfajniipareuachc raifoflc 
caduta vnafcatola ^mi non e vero» 

SCENA xvr. 



Vilia di Deoiecrio. 



Sogno folo / 

VA t4ia dare abeuerea'boni « che 
quanto a! padrone me ne pigHarò 
yenfieroio . Eh Tenti, ferbami vn pò 
di quella ricotta haiintcfo? Che dia* 
uol# iigentenafceia quefto paef^^^ 
Il padroae è venuto qui per digiuna- 
re , e per far penitenza e per far be- 
ne> ma vi eccrca gente ,che di cac- 
ciao effemptOjC fcand ilizano noi al • 
cri . QjJcfto porco dei Fattore norL— • 
la gua da a mingure otto» o dicci rt^ 
cotte per voica ; g'i ho detto , cb^ 
me ne falui vn poco, cred i che & 
poUario % mafe noo me ne fprba^ » 

a farò 



ì 
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e buoni» ma come «atranoia Vdìighp 
bona notcic/racejio . Hari^à^eccp ap# 
parecchiaco e «cne/To io^cauofa quel 
poco . che vtfoi mangiar Demetrio s 
faccia il cielo 9 fi fti alla campagna«jì 
e fenia penfieri,e *1 «r^io ladrone che 
potrebbe commandare a gP altrhzap»; 
pajc vanga ancor lui come va' aflafli. 
no. Vuòfar fe^ipre quello 9 che mi 
dice i lui voleua venir qui per far be^ 
ne^^pirato^al cielp^xcd 10 quando noi 
ci partimmo dall^ ciifità 0 penfauoiche 
voIeiTe andare a Demetrio calandum« 
Infommaglihuoaii^ 9^%^ mifur^ino 
acaiina. 



s c B N A XU^ 

Demetrio» eSogftoJ 



a 



N 1 



r 1 



Dem. mattina farò abuonhorsUf^ 

jL^ non dubicace j Oh^ guanto è' 
felice quella vita 9 che parem^eiice s 
gP infelici j quanto èfo tunato colui» 
c h e t r à ) e foli t udì n 1 c on t f mp 1% T i u fi m f 
tàdi Dio, RKche/^^» e3acV:i'deJÌ*a^ 
niniai Poutiarfationi » anni del Oe« 
moniQ j C4^tà9ccafi9ne 4.L peccato 5 
ringrariamo p:er tanto DiQ,cne fi è de- 
gnato darci tanta cògaftioiie . 
Sogn. Sedete» fedete i'adrone , e ricrea- 
teui vn poco, perche non fete vfo ali» 
fatica y hota c(ie lauótate per fat pef| 
Se, del D. <S nuca-. 
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tiitenj!* de Voftti pccMti,biTogna io^ 
^ueftiprindpij miogiarWne, dellc^ 
volte imbriacarlìi c cofe limili , choji 
fanno rjiuomotobufto.c^agliarJo. 

Dem. O Ciftiano ifouefei i che fai» che^ 
penti ? ali 'Jnlm««iato> ah infame . 

Soga. Veramente gVhà fatto vna cactiui^ 
riufcita j lò durerò fatica a credere» 
icke fiatvofiro-figitolo. 

Dem. Come dirci? 

Sogn Oh io credo » che piil tofto rorrefte 
vbl e/Ter becco , che padre divn^ 
Dliàùotio* 

l>cih; Taci'ia'i 'è^*»rIa nei termini . Setti 
tìAipocodiauri picchiareil cancello. 

Sogn. Scntij mà viddi PafqueUa > che andò 
ad 3pVire»pcr6 nom mi «jofiì . 

^em. Sia fempre lodato il cielo . 

se ENA XVIII. 

- Qiuilitia i Dèmetrio^ Sógno, 

lipriano« ' 

Dc^.\*7 Anne rù > ed iiitendi > chi-pafsò 

Y dentro . 
3ógo. Vó'i'é voililtantodeiinape i' bora 
* che viTiòrnéflo a tauola poffoandarc 
a far la foglia per ì B'o«i»ac ci oc he ogti" 
vno campii. Intanto io h<5 Fatto ti pti- 
mo^c non -vi potete dolere . vìa. 
3>cm. Come èferoplicc coftui; niaqaefta-^ 
fcnipUciti mbìto rtiiappap 
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Cittft. Andate lisgerrareuiin genocchio- 
' oci chiedeteli perdono 1 e nolL^ 
dubitate . 

Cipr. Voglio obediruis n)a■TÌ^pregoa non 

mi iafciarforo. 
Dem. Va' anima riaieiflkiaiDio,^ trouarfi« 

Jice finene*^trauagli . 
. 3) Cipriano a capo ba/To tirali: 

L » vefiidi Demetrio^ 

ppem. Chi è , chi mi tocca ì 

Cipriano infelice , chefupp'ica di cFet'a* 

Vcm. Echiicità, che cof volto qua/?per 
terra con ?oce cosi debole 3 e Hacca 
fupplichi di parlare a vn peccatore f 
dì) quale è il tuo nome, t 
Cipr. Crpiianodi Demetriaio/òno. 
£>em. Cipriano? Via fuggiaorna ai/'inrerna 
pc(rirnode>^Deinonir,^ via anima appe» * 

ilaca,OiauoI«humanato>ciieio ti rea>» 
ta^ prima morire^ 
Cipr. Ve ne fupplico per amor di Giù. 
ftina* 

Dem« Ferra quella bocca ^ fratta di fa.« 
tanaffo , nomina V Abiffo > e noOuh 
GiuBina . 

Cipr. Non volere dunque afcoltar poche 
parole .. 

Dcmetr. Il mondo totto non mifuolgc- 

Hprcbbe. 
Cipr. E Ce Giuftina vìAippIicafle 
Ì)en>. Quando io vdtilì, i^iufiitia » «II* hpra. 
m mi rifoiiierej. 

I G 2 Giuft. 
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Giuft. Sf non volete altro che vdfrini/ét-; 
comi a* vo/iripiedi cccomtalia roftra 
prcftnza . 
Pcni.Sete vof (^nora ? 
Giu/f. Sun/o> fon io ^non temete ^Vncan* 
tf nò) fon Gìufiina .e vi/upplKo per *^ 
amor dei nollro Dio ad alcrirai Ci-» 
f^Mano 9 chedi(e? 'Mìcofìced€ce que« 
ila gratia , 

Dew. E come pofs'io dIfdirUf , fe voifcte ' 
J^àùirice d'ogni mie bi'ne . Parla Ci- 
priano ; Giiifljna ccmanda • eh* io ci 
a^coIri> nia non vaoi eh io ci rilpon- 

Giufì. Baflache 'e Tentiate , fetepoivoij 

io mi ntno > Cip» lano parla dico. 
Cipn Se preghicri^ vn nocence puòcie. 

re afcohata da padre iiadiro » ecco 
^ a'piedi voflri ^ o Demetrioi quel col- 
jjf^^^ peuole >che fcordandofi d'elTer figlio 
^ — vi trattò da fchiauo 3 cdantJr»Ko,c 

non d^ pai/re , e Tuo fignore « Ecco a* 
piedi voftr> l'efTeoipio de V inobedien 
2à)M*ideà d*ogiii peccato ^ il Tempio 
deii'^bbonunarione > vn rkracc^i 
lucri idifertii ed infomma il compeni» 
dio d'ogniempicri , Cipriano ib ro- 
se» oh Di > y chi gfà fui figlio all^hora^ 
cbein età d'innocente fino al fettimo 
anno obedendo alli precetti pacerDi^ 
mi refi gra to al cieio % & al inondo ^ 
}>]on fui però figLo air Jaora^che feor«^ 
dandomi d'cflerhomaflOi guidato fo^ i 

loda * 

j 
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lo lla yn genio ioabilTato > donai me 
fleflb all'inferno > mi fecivailallo di 
fatanaffo econfècraiqueft' anicna--»> 
che pure eradi Dio^e voftraiafagrifi* 
tio al Dtm ODIO . Neh fui però figlioi 
loairhora 5 che per tant^anni viuen* 
do Schi^auo del comtnune ihimicojoU 
trcilviuer Pagano t defiderai v^irml 
Con Giuftìna 9 ia ifi cui Virgi^iità 
carattcridiftelle /? /eggeua rcgifirata 
negli annahdel Paradifo. Non (ai piA 
fìglic^air hora> che conerò volito vo- 
lere , cornai in Antiochia per fatiar 

quelle voglie,a quali mi coiiugliatia^ 
vn dilToluco appetito , & perfi affatto 
il nome di Figliolo, qo^ndo da voiloa 
uemeuceriprefb 9 e gridato>con paro- 
le indegne t con atnonircelerare^ i 
ingiuriai^ e pereoffi voi , a cui^ dopa 
il cielo 1 doueuohumiira ^e riueren** 
za. Ecco infomma aVo(}ri piedi colui 
che quando fenc? j>ic<mbarc dalla 
jRra bocca foura il Tuo capo Jafeaten» 
za dtUa maiedirtione , nonfolo nom 
a fpauentò > ma con fclierni > e dìP 
prezzi^ incemandofi via pili nellej; 
Tue inginfte voglie j mefle fr>llopra— • 
r Inferno \ per priuar Giuftina Ver* 
gtne di Chrifco di honore . Ecco in* 
lòmma pfoftrato a veltri piedi vo-j 
Inferno j peggiore dcir Inferno ; ma 
fappiate o Demetrio , che di tantc-^ 
-oftefe fv vindice il r ma piecofo il 
'-Sc^delD. G 5 Ciclo i ' 40 
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Cielo ; appena maledetto) fui ferito; ^ 
pena maledetco^fui sforzatola fcriuere 
col proprio fangn», cheio giutauo e- 
lerna a<ì'oTatione al Rè 4elIeTeDebre. 
Pietofi(7imo Cielo.) oftefo. mio Dio 
mal trattato mio Padre > e quat pietà* 
de inpena.ditante fciaguredimafira-^ 
ite contro ^ucftomofira cosifteieia- 
to ? Sappiate Demetrio ». chciliUefro 
]> emonio è ftato mezzano, di mia.» 
coDuerHone > poiché reAandoiiifanigl^ 
incanti ». (Kei a mia fugge.fticne ftfa-^ 
kricauaoo.2 idanni di 6f uOiiiatlo co- 
flriafl acoufeffarejcheil S>iA di Qiu" 
fiina era a lui fuperiore . Mi amicare 
zò Giù ftioa come Chàfiiaa.o».rkQÌr&r 

armata di fede x ilio Spirito ì miei 
Sanguigni caratteri , incroducendomi 

ìnLTuacafa interne con Atcadio» pari-- 
mente conaertito rdopo bauer fi»tza- 
to il Demonio a precipitar nell^In-*- 
fèrno) ne condulTeper totterranecj. 
grotte ) accompagnata. daTuoi Geni- 
tori in cafa di quei Sacerdoti ChxiOia* 
: ni».che fi degaaronO con T acqua dei 
Battefìmo aprire ieportedelia Salute 
a chicalpeftaua il fentiero dell' eter* 
no tormento . Coslsb'aadUi per rem-^ 
prei mal nati penfìeri i vi fup plico a 

che. (ì come d' Amanre di Giuflina > 

le diuenni fratelio^ecooipagnoi d'Ido 
latra Chriiìiaoo > e dopo hauer cacn- 
biaco ÌA (onfideaia col Dcnioóio»coiL 
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lafede'} ecol ba.tcefiino vifupplico 
dico» che non più come nemico mi 
difcacciace >.ma come figlio) con ogni 
fcueritiimcaAì)|kiate . Quanto più 
faireteLcrutielei^ pru vichianjLcrò pieco 
lo. Dannate queOiocchiicUeruperbi 
vlmicarono ; a perpetue teoebie (i 
Aiella. queAa lingua.che vi oli raggiò; 
li tronchioo q ueftc maniis locaccaino 
<{_ucfli piedi,chc vi pcrcofteroje dopo 
sifacri ftagelli» (Tcome iì ferro dtU^ 
miamoftruo/ìti feri l'anima a voi>on«. 
de da quelle ferite fa &tza> (h£ 
vfcifle il fanguc delU raaleditttonc , 
così, voi con quello ferro apritemi il 
petto >»bianatcmLÌl cuore» datelo ia 
preda alte fiere » acciò Tap^ja il inoa* 
datuttO iquat pena merita coluijche 
cltraggia.il Padre . Sofo d'vna graiia 
vi fuppiico auanti la mortevsi^feniitc 
a Padre, su mi fentitciftoiciic mi ne 
gaie darmirirpofìa |VÌpre£^> chea}* 
zando la delira >qua! mi maLedi^iiL^y, 
« toccandomi il capo, mi diate regno9 
che mi benedite . E fc ben quefta fi» 
ricerto de 'diabolici lèntimenti^ fou* 
uengaui ^.c^e pfic'anai > per mano di 
Sacerdote Chrifliano » fu afperfo con 
racquadellancobattelimAre nelnc« 
me di Chri^o Crocififib tet minando 
le parole > accendointrepidamenee^ 
dalia voftra mano il coìdo di morte», 
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Dem. Oh figlio mio > oh figlio mio » mie 
vifcere > mia anima > mio bene > mio 
teforo j vaiente ne in quefte braccia.^'» 
vrencene al Padre cuo> rica de la mia 
vita. ISon vna , ma cento volte ci 
benedKo , e conquefti baci ve con—» 
quefle lagrime» che fono figlie di vn 

• ' celeita eoiuenco , conofci) & incendi» 

ch'io mecrendo in oblio ognidì© paf 
fato errore, come figlio tiaccarezxo> 
come pentito ci acc»lgo>come Chri« 
iliano , ti riuerifco Hgiio fsio > anima 

SCENA X XI. ficvlcìm», 

Gjuftina, Oranta, Eugeniot Demetrio, 
Cipriano , & Arcadio . 

Ciui? TEoite,cK'adefì'oè tempojper- 
V donateci, fe interrompiamo 

* le voftrè feliciti : Noi» che tutto ve- 
demmo, ebrij di giois} non poCuma 
più ftare a fegnó . 

ing. Siamo qua ancor doìper godere que 

fteimpronife allegrezze . 
Orane. B per viiiere-eon voiira quefie Co 

iicadini,e morire in feruicio del uo* 

Oro Iddio, 
Demec. II cielo manda a yiffcarmi ; Voi 

fece Angeli del Paradifo 3 e voiSign» 
. , renon oar/ace ?» ■ 
Ar€%4> J#*«flet' io in contumacia apprcflo 

di voi 
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^ ài voi mi h zmminoVit le parole ^ ed 
arfo/firdi vergogna • 
Demetr. Sòche fece chrffliano> e quella 
mia dffcra vifìa io (icuro pegno dei' 
affcito. che vipereo > e di vna perpe- 
(Uaamicitìa. 
Arc^d. ìvy cerne chrifcianoi vi abbraccio^ 
.< e vi fiì\ plico arfccuermiin cai deoo* 
ra adunanza . 

Deaiec^Nc dubicate forfè ? 

Cjpr. Ed IO chiedendo perdono a ruttidi 
tan^tcofiefe > mi pregio d'cflere ilmì;. 
nimo tra di voi g 

Giuft C grandezze di Dio j raaqual nera 
bodi luce mi ferifce il guardo? ami- 
ci) quefto ècelefte MelfaggierorC u*. 
ftode dell* aiima mia j. tacetere tiuti^ 
Tenccàfcolciamoifuoj decti^. 

• • j ] 

Arselo Ct^flode di Cir/Jlina ca^^ta^ 

DAI pjw Terenoié luminofo Regno > 
A voisConuiéitéaDioUnirae ancelle^ 
Per gl'cter i «affir dei'aùreefteJle , 
Di Ciuftina Q|;jrr9dé;e.cco"he vegno. 
Guardo *l Mona^cà déJ* Empireo choro 
Ogni lagrima v.olcraj ogni lofpircx 
B per fomtoapi^iyconuern io miro 
I vofcripianciinimmortal celoro. 
G^dece in pouerta fedeli amici, 

Che v*inchinafcediBattifca al fonte i 
£ tra horrcridifoJingo monte > 

attendete da Dio giorni felici • 

Tempo 
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Tempo verrii che imprigionata l'almi » 
Socco Ti mpeto dicrudel Tiranno» 
F ara p a0a ggict <I^1 terreno affanno 
A goder del Martirio eterna palma 

Faffa hutnaao gioir qual*ombra> o ccioii 
Dopo U aorte iiciel Taria colora % 
Vi apriri bene Occafo eterna aurora^ 
Io qu i vilafcio» e ritorno al Cielo ^ 

Giuft. O uoricelefci , d gratie ìmmor» 
talf,e chtfacàilinoisciie coraggiofa 
non incontrili fcratii» clamor ce pec 
* la. fede di QiesdiChriAo ? Amici,caciti 
ni reguitc»e tiuolgcndo a Dio rmìma 
c *i cuore > attenderemo il tempo del 
Martirio» che ilcelefic Meflaggieca 
seproibctce* 




. 4 



